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PARTE PRIMA

LEGGI, REGOLAMENTI
E ATTI DELLA REGIONE

LEGGE REGIONALE 30 marzo 2001, n. 10.

Disposizioni in materia di personale ed organiz-
zazione degli uffici.

IL CONSIGLIO REGIONALE

ha approvato

IL PRESIDENTE DELLA REGIONE

promulga

la seguente legge:

Art. 1

(Proroga di contratti di lavoro a tempo determinato)

1. Al fine di consentire la necessaria continuità
dell’azione amministrativa ed il corretto funzionamento
degli uffici regionali, i contratti di lavoro a tempo deter-
minato stipulati ai sensi dell’articolo 7 della legge regio-
nale 7 maggio 1996, n. 20, degli articoli 15 e 16 della
legge regionale 9 settembre 1997, n. 31 e dell’articolo
72 della legge regionale 14 gennaio 1998, n. 1, sono
prorogati, alla relativa scadenza, fino all’ultimazione
delle procedure selettive da disciplinare con successiva
legge regionale, e comunque per la durata massima di
due anni.

Art. 2
(Disposizioni urgenti in materia di personale

ed organizzazione degli uffici)

1. Con il presente articolo la Regione autonoma
Friuli-Venezia Giulia definisce nuovi criteri di organiz-
zazione dell’Amministrazione regionale, del Consiglio
regionale e degli Enti regionali, finalizzati al conteni-
mento, alla razionalizzazione e al controllo della spesa,
nonché alla modernizzazione e alla riorganizzazione de-
gli uffici, avviando un processo di ampia delegificazione
ai fini dello snellimento delle procedure per un adeguato
e più rapido adattamento alle esigenze dell’attività am-
ministrativa della Regione alla comunità regionale.

2. Nell’ambito del principio della separazione dei
compiti, si provvede a una migliore e più chiara defini-
zione di quelli riferibili, rispettivamente, al controllo e
indirizzo politico e alla attuazione e gestione ammini-
strativa, prevedendo specifici momenti di verifica e va-
lutazione dell’attività della dirigenza e della rispondenza
dei risultati della gestione alle direttive impartite dalla
Giunta regionale.

3. Le disposizioni di cui al presente articolo perse-
guono il fine di delineare una Regione sempre più orien-
tata a compiti di indirizzo, coordinamento e programma-
zione e a una progressiva dismissione di quelli connessi
alla gestione e all’amministrazione diretta da trasferirsi
o delegarsi agli Enti locali, con conseguente progressiva
riduzione dell’organico regionale.

4. La rubrica dell’articolo 6 della legge regionale 27
marzo 1996, n. 18, è sostituita dalla seguente: «Indirizzo
politico-amministrativo».

5. All’articolo 6 della legge regionale 18/1996, il
comma 1, come sostituito dall’articolo 71, comma 1,
della legge regionale 7/2000, è sostituito dal seguente:

«1. La Giunta regionale esercita le funzioni di indi-
rizzo politico-amministrativo, definendo periodicamente
e comunque ogni anno, entro trenta giorni dall’approva-
zione del bilancio da parte del Consiglio regionale, sulla
base delle indicazioni fornite dagli Assessori per quanto
attiene alle necessità di programmazione dei settori di ri-
spettiva competenza, gli obiettivi e i programmi da at-
tuare e adotta gli altri atti rientranti nello svolgimento di
tali funzioni, nonché gli atti di alta amministrazione ai
sensi dell’articolo 46 dello Statuto. Ad essa spettano, in
particolare:

a) le decisioni in materia di atti normativi e l’adozio-
ne dei relativi atti di indirizzo interpretativo e applicati-
vo;

b) la definizione di obiettivi, priorità, piani, pro-
grammi e direttive generali per l’azione amministrativa
e per la gestione;

c) l’individuazione e la ripartizione fra le strutture
delle risorse umane, materiali ed economico-finanziarie
da destinare alle diverse finalità, nonché le scelte di ge-
stione delle risorse finanziarie;

d) la definizione dei criteri generali in materia di au-
sili finanziari a terzi e di determinazione di tariffe, cano-
ni e analoghi oneri a carico di terzi;

e) le nomine, designazioni e atti analoghi ad essa at-
tribuiti da specifiche disposizioni.».

6. All’articolo 6 della legge regionale 18/1996, dopo
il comma 1 ter, come inserito dall’articolo 71, comma 3,
della legge regionale 7/2000, è inserito il seguente:

«1 quater. Nell’adozione dei programmi di cui al
comma 1, la Giunta regionale può individuare le unità
previsionali di base e i capitoli di spesa per i quali le
scelte di gestione delle risorse finanziarie sono delegate
ai direttori regionali e ai direttori di servizio autono-
mo.».

7. All’articolo 6 della legge regionale 18/1996, il
comma 2 è sostituito dal seguente:

«2. La Giunta regionale verifica la rispondenza dei
risultati della gestione alle direttive generali impartite. A
tali fini esercita funzioni di alta vigilanza avvalendosi
degli strumenti di controllo interno ovvero della consu-
lenza di società specializzate, per verificare l’effettiva
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attuazione delle scelte contenute nelle direttive e negli
altri atti di indirizzo politico.».

8. In attuazione dei principi e dei criteri enunciati
ai commi 1, 2 e 3 l’Amministrazione regionale prov-
vede, entro tre mesi dalla data di entrata in vigore del-
la presente legge, alla rideterminazione dell’organico
del ruolo unico regionale che comporti una riduzione
rispetto all’attuale non inferiore al 10 per cento. In
correlazione al riassetto dell’apparato regionale e
all’avvio del processo di trasferimento e delega di
funzioni agli Enti locali, l’Amministrazione regionale
provvede, entro il 30 giugno 2001, a una ulteriore ri-
duzione dell’organico del ruolo unico regionale non
inferiore al 10 per cento.

9. La Regione si dota di un sistema di controllo in-
terno di gestione, diretto a verificare l’efficacia, l’effi-
cienza e l’economicità dell’azione amministrativa al fine
di migliorare l’attività di programmazione e di gestione
e di ottimizzare, anche mediante tempestivi interventi di
correzione, il rapporto tra costi e risultati.

10. Le modalità operative del sistema di controllo di
gestione sono definite con deliberazione della Giunta re-
gionale, su proposta dell’Assessore all’organizzazione e
al personale.

11. All’articolo 2, comma 1, lettera c), della legge
regionale 18/1996, dopo le parole «sistema organizzati-
vo regionale», sono aggiunte le seguenti: «, curando in
particolare la formazione e lo sviluppo professionale dei
dipendenti regionali, applicando condizioni uniformi ri-
spetto a quelle del lavoro privato».

12. All’articolo 3 della legge regionale 18/1996 sono
apportate le seguenti modifiche:

a) il comma 1 è sostituito dal seguente:

«1. Sono regolate da disposizioni di legge regionale
ovvero, sulla base delle medesime, da regolamenti o atti
amministrativi di organizzazione, le seguenti materie:

a) le responsabilità giuridiche attinenti ai singoli
operatori nell’espletamento di procedure amministrati-
ve;

b) i procedimenti di selezione per l’accesso agli im-
pieghi regionali e di progressione di carriera;

c) la disciplina della responsabilità e delle incompa-
tibilità tra l’impiego regionale e altre attività e i casi di
divieto di cumulo di impieghi e incarichi pubblici.»;

b) dopo il comma 1 sono inseriti i seguenti:

«1 bis. È definita con deliberazione della Giunta re-
gionale, su proposta dell’Assessore all’organizzazione e
al personale, la dotazione organica, suddivisa per quali-
fiche e profili professionali, nonché la determinazione
del contingente del personale, distinto per qualifiche e
profili professionali, spettante alle Direzioni regionali, ai
Servizi autonomi e agli Enti regionali, nonché la loro
consistenza complessiva.

1 ter. Sono definite con deliberazione della Giunta
regionale, su proposta dell’Assessore all’organizzazione

e al personale, ovvero con deliberazione dell’Ufficio di
Presidenza del Consiglio regionale, in base alle rispetti-
ve competenze riservate dalla legge:

a) gli organi, gli uffici, i modi di conferimento della
titolarità dei medesimi;

b) i criteri generali di organizzazione degli uffici;
c) il numero, la denominazione e la composizione

dei Dipartimenti.».

13. Dopo l’articolo 3 della legge regionale 18/1996,
è inserito il seguente:

«Art. 3 bis

(Principi e criteri di organizzazione)

1. Le deliberazioni di cui all’articolo 3 sono adottate
nel rispetto dei seguenti principi e criteri:

a) funzionalità rispetto ai compiti e ai programmi di
attività nel perseguimento degli obiettivi di efficienza,
efficacia ed economicità. A tal fine, periodicamente e
comunque all’atto della definizione dei programmi e
dell’assegnazione delle risorse, si procede a specifica
verifica e ad eventuale revisione;

b) organizzazione degli uffici per funzioni omoge-
nee e secondo criteri di flessibilità, eliminando le dupli-
cazioni funzionali;

c) ampia flessibilità, garantendo adeguati margini
alle determinazioni operative e gestionali relative all’or-
ganizzazione interna degli uffici e alla gestione dei rap-
porti di lavoro;

d) collegamento delle attività degli uffici, adeguan-
dosi al dovere di comunicazione interna ed esterna, e in-
terconnessione mediante sistemi informatici e statistici
pubblici;

e) garanzia dell’imparzialità e della trasparenza
dell’azione amministrativa;

f) armonizzazione degli orari di servizio e di apertu-
ra degli uffici con le esigenze dell’utenza.

2. A decorrere dalla data di pubblicazione delle de-
liberazioni di cui all’articolo 3 sono abrogate le disposi-
zioni legislative e regolamentari con esse incompatibili,
espressamente indicate dalle medesime.».

14. All’articolo 4, comma 1, della legge regionale
18/1996, dopo la lettera p), è inserita la seguente:

«p bis) le sanzioni disciplinari e il relativo procedi-
mento;».

15. L’articolo 29 della legge regionale 1 marzo
1988, n. 7, come da ultimo modificato dall’articolo 5,
comma 1, della legge regionale 1/2000, è sostituito dal
seguente:

«Art. 29

1. Sono strutture stabili quelle che assolvono a esi-
genze organizzatorie primarie, fondamentali e continue.
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2. Le unità organizzative stabili di livello direzionale
sono costituite dalle Direzioni regionali e dai Servizi.

3. L’istituzione, modificazione e soppressione delle
Direzioni regionali, dei Servizi e dei Servizi autonomi e
la declaratoria delle relative funzioni e attività sono di-
sposte, su proposta dell’Assessore all’organizzazione e
al personale, con deliberazione della Giunta regionale da
pubblicarsi sul Bollettino Ufficiale della Regione. Per le
strutture stabili di livello direzionale del Consiglio re-
gionale provvede l’Ufficio di Presidenza del Consiglio
medesimo con deliberazione da pubblicarsi sul Bolletti-
no Ufficiale della Regione.

4. L’eventuale istituzione, modificazione e soppres-
sione di strutture stabili di livello inferiore è disposta, su
proposta dell’Assessore all’organizzazione e al persona-
le, con deliberazione della Giunta regionale da pubbli-
carsi sul Bollettino Ufficiale della Regione. Per le strut-
ture stabili di livello inferiore del Consiglio regionale
provvede l’Ufficio di Presidenza del Consiglio medesi-
mo con deliberazione da pubblicarsi sul Bollettino Uffi-
ciale della Regione. Le strutture stabili di livello inferio-
re possono essere previste per esigenze permanenti di
subarticolazione, ovvero di decentramento territoriale
delle strutture direzionali, per lo svolgimento di attività
ricorrenti o ripetitive, ovvero a supporto dei direttori re-
gionali. Per ciascuna di esse devono essere individuati
l’organico e il livello di coordinamento.».

16. All’articolo 58 della legge regionale 18/1996,
come sostituito dall’articolo 9, comma 1, della legge re-
gionale 1/2000, sono apportate le seguenti modifiche:

a) al comma 1, la lettera a) è sostituita dalla seguen-
te:

«a) determinazione della dotazione organica delle
qualifiche funzionali e dei singoli profili professionali;»;

b) al comma 1, dopo la lettera d), sono aggiunte le
seguenti:

«d bis) istituzione, modificazione e soppressione di
strutture stabili di livello inferiore al Servizio;

d ter) istituzione, modificazione e soppressione di
strutture organizzative periferiche diverse da quelle di
cui alla lettera d bis).».

17. All’articolo 59 della legge regionale 18/1996,
come da ultimo modificato dall’articolo 11, comma 2,
della legge regionale 8/2000, sono apportate le seguenti
modifiche:

a) al comma 1, le lettere a) e b) sono abrogate;

b) al comma 1 bis, le parole «lettere a) e c)» sono
sostituite dalle parole «lettera c)».

18. Entro centoventi giorni dall’entrata in vigore del-
la presente legge, la Giunta regionale provvede alla rior-
ganizzazione delle strutture regionali ai sensi dell’artico-
lo 3, comma 1 ter, della legge regionale 18/1996, come
introdotto dal comma 12.

19. Qualora i termini di cui al comma 18 decorrano
infruttuosamente, la Giunta regionale riferisce al Consi-

glio regionale entro sette giorni dalla decorrenza dei ter-
mini. Qualora non vi sia alcuna comunicazione formale
delle ragioni attinenti al mancato rispetto dei termini di
cui al comma 18, la legge regionale 7/1988 si intende
priva di efficacia, con esclusione degli articoli dal 20 al
27 della medesima legge regionale 7/1988.

20. L’articolo 47 della legge regionale 18/1996 è so-
stituito dal seguente:

«Art. 47

(Articolazione della dirigenza)

1. La dirigenza si articola su un’unica qualifica fun-
zionale e su più profili professionali.

2. Nell’ambito della qualifica funzionale di cui al
comma 1 sono previsti i seguenti incarichi:

a) direttore regionale, direttore di Ente regionale;

b) direttore di Servizio o di struttura equiparata a
Servizio, direttore di Servizio autonomo, dirigente con
funzioni di ricerca, studio ed elaborazione di notevole
complessità, dirigente con funzioni ispettive.

3. L’incarico di direttore regionale comporta la pre-
posizione ad una Direzione regionale o struttura ad essa
equiparata o l’affidamento di incarichi per compiti ispet-
tivi e speciali servizi tra i quali quelli previsti dall’arti-
colo 249, comma 2, della legge regionale 7/1988, come
da ultimo modificato dall’articolo 12, comma 3, della
legge regionale 8/2000.

4. Al fine di conseguire il necessario coordinamento
delle attività delle strutture direzionali nell’ambito dei
singoli dipartimenti, la Giunta regionale può assegnare
le funzioni di coordinatore del dipartimento ad un diri-
gente con incarico di direttore regionale. Il coordinatore
del dipartimento, in aggiunta ai compiti derivanti
dall’incarico di direttore regionale, sovrintende e coordi-
na le attività di attuazione dei programmi secondo le di-
rettive generali impartite dalla Giunta regionale, con ri-
ferimento alle aree omogenee interessate dalle politiche
di intervento regionale, onde corrispondere alle esigenze
di funzionalità dell’apparato e di ottimizzazione delle ri-
sorse per il miglior funzionamento dei servizi compati-
bilmente con le disponibilità finanziarie e di bilancio. A
tali fini i coordinatori dei dipartimenti curano, in parti-
colare, il coordinamento attuativo dei progetti elaborati
in sede settoriale.

5. Il coordinatore del dipartimento, al fine di assicu-
rare l’indirizzo unitario programmatorio, legislativo ed
amministrativo-gestionale, nonché la costante informa-
zione con riguardo alle materie aggregate all’interno di
ciascun dipartimento, provvede in particolare a:

a) svolgere all’interno del dipartimento funzioni di
impulso e proposta per l’attuazione delle direttive della
Giunta regionale;

b) convocare periodicamente i direttori delle struttu-
re facenti parte del dipartimento, al fine di esaminare e
coordinare gli atti di rispettiva competenza per l’attua-
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zione delle politiche di intervento regionale nelle singole
aree omogenee afferenti al dipartimento medesimo;

c) esercitare funzioni sostitutive sugli atti dei diret-
tori delle singole Direzioni regionali.

6. La Giunta regionale stabilisce le modalità del
coordinamento interdipartimentale al fine di garantire
l’organicità dell’azione amministrativa sotto il profilo
ordinamentale, gestionale e finanziario.

7. In relazione alle maggiori funzioni attribuite la
Giunta regionale, in attesa delle determinazioni da assu-
mersi in sede di contrattazione collettiva, può attribuire
al coordinatore del dipartimento un’indennità più eleva-
ta rispetto a quelle spettanti in relazione all’incarico di
direttore regionale.

8. Il numero degli incarichi di cui al comma 2 è sta-
bilito con deliberazione da adottarsi ai sensi dell’articolo
3, comma 1 ter.».

21. L’articolo 48 della legge regionale 18/1996,
come da ultimo modificato dall’articolo 11, comma 1,
della legge regionale 8/2000, è sostituito dal seguente:

«Art. 48
(Incarichi di funzioni e attribuzioni dirigenziali)

1. Gli incarichi di funzioni dirigenziali sono attribui-
ti a personale appartenente alla qualifica funzionale di
dirigente tenendo conto della natura e delle caratteristi-
che dei programmi da realizzare in relazione alle com-
petenze attribuite alle singole strutture, delle attitudini e
delle capacità professionali del singolo dirigente anche
in relazione all’attività svolta in precedenza nell’ambito
dell’Amministrazione regionale. Per l’attribuzione
dell’incarico di direttore regionale e di Ente regionale è
richiesta, altresì, un’anzianità di almeno quattro anni
nella qualifica funzionale di dirigente nel corso dei quali
siano state effettivamente esercitate, per un periodo di
almeno quattro anni, le funzioni dirigenziali.

2. Gli incarichi sono attribuiti per la durata di tre
anni e sono rinnovabili e revocabili. Al conferimento,
alla revoca ovvero al rinnovo degli incarichi si provvede
con deliberazione della Giunta regionale; qualora si trat-
ti degli incarichi di cui all’articolo 47, comma 2, lettera
b), ad eccezione di quello di direttore di Servizio auto-
nomo, la Giunta regionale procede, su proposta dell’As-
sessore all’organizzazione e al personale, sentito il diret-
tore regionale preposto alla struttura presso la quale va
conferito, revocato o rinnovato l’incarico, nonché il Di-
rettore regionale dell’organizzazione e del personale. Al
conferimento, revoca o rinnovo degli incarichi di Segre-
tario generale e Vicesegretari generali del Consiglio re-
gionale si provvede con deliberazione dell’Ufficio di
Presidenza del Consiglio medesimo; al conferimento, re-
voca o rinnovo degli incarichi di cui all’articolo 47,
comma 2, lettera b), presso la Segreteria generale del
Consiglio regionale si provvede con deliberazione
dell’Ufficio di Presidenza del Consiglio medesimo, sen-
tito il Segretario generale.

3. Qualora la Giunta regionale non intenda confer-
mare gli incarichi conferiti a dipendenti regionali può
provvedere, entro la scadenza degli incarichi medesimi,
a conferire agli interessati un altro incarico tra quelli di
cui all’articolo 47, comma 2. Qualora, alla data di sca-
denza di un incarico conferito a un dipendente regionale
ai sensi dell’articolo 47, comma 2, la Giunta regionale
sia in ordinaria amministrazione, l’incarico medesimo è
prorogato fino a quando non si sia provveduto ai sensi
del comma 4.

4. Gli incarichi di cui all’articolo 47, comma 2, pos-
sono essere revocati o rinnovati entro novanta giorni
dall’elezione della Giunta regionale. Decorso tale termi-
ne gli incarichi per i quali non si sia provveduto si in-
tendono confermati. In sede di prima applicazione il ter-
mine di novanta giorni decorre dalla data di entrata in
vigore della presente legge.

5. Gli incarichi di cui all’articolo 47, comma 2,
possono essere conferiti, con contratto di lavoro a
tempo determinato per un numero massimo di unità
pari al 15 per cento dei posti previsti, rispettivamente,
per gli incarichi di cui alla lettera a) e per quelli di cui
alla lettera b) del medesimo comma 2, a persone di
particolare e comprovata qualificazione professionale,
che abbiano svolto attività in organismi e in enti pub-
blici o privati o in aziende pubbliche e private con
esperienza acquisita per almeno un quinquennio in
funzioni dirigenziali o che abbiano conseguito partico-
lare specializzazione professionale, culturale e scienti-
fica desumibile dalla formazione universitaria e postu-
niversitaria, da pubblicazioni scientifiche o da concre-
te esperienze di lavoro. Il trattamento economico è
commisurato a quello previsto per i dipendenti regio-
nali cui sono conferiti i suddetti incarichi. Per detti in-
carichi trova applicazione il comma 4.

6. Il conferimento degli incarichi di cui al comma 5
a dipendenti del ruolo unico regionale in possesso dei
requisiti di cui al medesimo comma determina il loro
collocamento in aspettativa senza assegni per tutto il pe-
riodo dell’incarico. Il periodo di aspettativa è utile ai fini
del trattamento di quiescenza e di previdenza e dell’an-
zianità di servizio.».

22. L’articolo 4, comma 1, e l’articolo 7 della legge
regionale 15 febbraio 2000, n. 1 sono abrogati.

23. I commi 1, 2 e 3 dell’articolo 49 della legge re-
gionale 18/1996 sono sostituiti dai seguenti:

«1. La Giunta regionale provvede, sulla base dei me-
desimi criteri di cui all’articolo 48, comma 1, sentito il
direttore regionale, di Ente regionale o di Servizio auto-
nomo competente, nonché il Direttore regionale dell’or-
ganizzazione e del personale, alla nomina dei sostituti
dei direttori regionali preposti ad una struttura e dei di-
rettori degli Enti regionali, nonché dei sostituti dei diret-
tori di Servizio e dei direttori di Servizio autonomo, in
caso di assenza, impedimento e vacanza. Gli incarichi di
sostituto presso la Segreteria generale del Consiglio re-
gionale sono attribuiti con deliberazione dell’Ufficio di
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Presidenza del Consiglio medesimo, su proposta del Se-
gretario generale.

2. I sostituti dei direttori regionali o di Ente regiona-
le sono individuati tra i dirigenti in servizio presso la
medesima struttura ovvero, qualora ciò non sia possibi-
le, presso altre strutture.

3. I sostituti dei direttori di Servizio e di Servizio au-
tonomo sono individuati tra il personale con qualifica di
funzionario o equiparato in servizio presso la medesima
struttura ovvero, qualora ciò non sia possibile, presso al-
tre strutture.».

24. L’articolo 56 della legge regionale 18/1996 è so-
stituito dal seguente:

«Art. 56

(Verifica dei risultati e valutazione dei dirigenti)

1. La Giunta regionale valuta le prestazioni profes-
sionali dei dirigenti in sede di verifica della rispondenza
dei risultati della gestione alle direttive generali impar-
tite. A tal fine si avvale degli elementi di riscontro e de-
gli strumenti operativi anche esterni previsti dall’artico-
lo 6, comma 2.».

25. L’articolo 8 della legge regionale 1/2000 è abro-
gato.

26. È istituito, presso la Presidenza della Giunta re-
gionale, l’Albo dei dirigenti del ruolo unico regionale di
cui all’articolo 47 della legge regionale 18/1996, come
sostituito dal comma 20 del presente articolo. Esso è di-
viso in quattro parti nelle quali vengono collocati i diri-
genti di cui all’articolo 47, comma 2, della legge regio-
nale 18/1996.

27. Sino all’entrata in vigore del regolamento di cui
al comma 31 e nelle more di un’eventuale stipulazione
di una diversa disciplina del contratto collettivo, ferma
restando l’unicità della qualifica funzionale, i dirigenti
di cui al comma 26 sono collocati nell’Albo nei seguenti
raggruppamenti:

a) raggruppamento comprendente i seguenti dirigenti:

1) i direttori regionali e di Ente regionale;
2) i sostituti dei direttori regionali e di Enti regionali

di cui all’articolo 49, comma 2, della legge regionale
18/1996, come da ultimo modificato dal comma 23 del
presente articolo;

3) i dirigenti che abbiano i requisiti previsti dall’ar-
ticolo 48, comma 1, della legge regionale 18/1996, come
sostituito dal comma 21 del presente articolo;

b) raggruppamento comprendente i seguenti dirigen-
ti:

1) i dirigenti di cui alla lettera a);

2) i direttori di Servizio o di struttura equiparata a
Servizio, i direttori di Servizio autonomo, i dirigenti con
funzioni di ricerca, studio ed elaborazione di notevole
complessità, i dirigenti con funzioni ispettive, i dirigenti
di staff;

c) raggruppamento comprendente i dirigenti di cui
alle lettere a) e b), che non siano stati confermati o co-
munque privi di incarico a seguito di motivi organizza-
tivi dell’Amministrazione regionale;

d) raggruppamento comprendente i dirigenti di cui
alle lettere a) e b), che non abbiano raggiunto i risultati
per causa a loro imputabile o che siano incorsi in viola-
zioni gravi e ricorrenti dei doveri d’ufficio.

28. I dirigenti di cui al comma 27, lettera c), sono
collocati in posizione di disponibilità per la durata mas-
sima di due anni. Durante il periodo di disponibilità i di-
rigenti rimangono a disposizione dell’Amministrazione
regionale al fine della copertura di incarichi di cui all’ar-
ticolo 47, comma 2, della legge regionale 18/1996, non-
ché per incarichi presso altre Amministrazioni che lo ri-
chiedano. Per il periodo di disponibilità compete il trat-
tamento economico in godimento in relazione agli inca-
richi già conferiti. Qualora venga attribuito un incarico
per il quale sia previsto un trattamento inferiore a quello
precedentemente goduto, il trattamento economico non
può comunque essere ridotto oltre il 20 per cento. De-
corsi due anni senza aver preso servizio in qualità di di-
rigente con incarico di cui all’articolo 47, comma 2, del-
la legge regionale 18/1996, lo stesso viene collocato
d’ufficio in mobilità presso altre pubbliche Amministra-
zioni che lo richiedano, nella piena salvaguardia della
posizione giuridica ed economica. Decorsi due anni in
mobilità senza che abbia preso servizio presso l’Ammi-
nistrazione regionale, ovvero presso altre Amministra-
zioni pubbliche, il dirigente cessa il rapporto di lavoro
con la Regione.

29. I dirigenti di cui al comma 27, lettera d), sono
collocati in posizione di disponibilità per la durata mas-
sima di un anno. Durante il periodo di disponibilità, al
dirigente, salvo diversa sanzione, compete il trattamento
economico in godimento per la qualifica, esclusi i com-
pensi percepiti a titolo di indennità per l’espletamento
dei predetti incarichi. Decorso un anno senza aver preso
servizio in qualità di dirigente con incarico di cui all’ar-
ticolo 47, comma 2, della legge regionale 18/1996, lo
stesso viene collocato d’ufficio in mobilità presso altre
pubbliche Amministrazioni che lo richiedano, nella pie-
na salvaguardia della posizione giuridica ed economica.
L’eventuale indennità connessa all’incarico attribuito è
quella prevista in relazione all’incarico conferito. Decor-
si due anni in mobilità senza che abbia preso servizio
presso altre pubbliche Amministrazioni, il dirigente ces-
sa il rapporto di lavoro con la Regione.

30. È inoltre istituito presso la Presidenza della
Giunta regionale l’elenco dei sostituti di cui all’articolo
49, comma 3, della legge regionale 18/1996.

31. Con successivo regolamento da emanarsi entro
sei mesi dall’entrata in vigore della presente legge sono
disciplinate le modalità di tenuta e di aggiornamento dei
predetti albi ed elenchi articolati in modo da garantire la
necessaria specificità tecnica degli iscritti; con il mede-
simo regolamento è altresì stabilita, nelle more della
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contrattazione collettiva, una disciplina relativa a tutti
gli istituti necessari all’attuazione del nuovo ordinamen-
to dirigenziale nel rispetto delle posizioni giuridiche ed
economiche acquisite dai dirigenti in servizio alla data
di entrata in vigore della presente legge. Al fine di sal-
vaguardare i trattamenti previdenziali e di quiescenza vi-
genti, resta fermo comunque che le disposizioni di cui ai
commi 4 e 5 dell’articolo 100 della legge regionale
18/1996 si applicano anche alle fattispecie verificatesi
successivamente alla data di entrata in vigore di
quest’ultima, previo recupero contributivo a carico dei
lavoratori fino al raggiungimento del requisito tempora-
le influente, come previsto dalla normativa richiamata.

32. Qualora il termine di sei mesi di cui al comma
31 non venga rispettato, la Giunta regionale è tenuta a
riferire sulle cause alla competente Commissione consi-
liare.

33. La Presidenza della Giunta regionale cura la te-
nuta di una banca dati informatica contenente i dati cur-
ricolari e professionali dei singoli dirigenti, al fine di
promuovere l’interscambio professionale degli stessi.

34. Al secondo comma dell’articolo 7 della legge re-
gionale 20 novembre 1982, n. 78, è aggiunto il seguente
periodo: «Al Direttore compete un’indennità mensile
lorda pari a quella prevista per il coordinatore di una
struttura stabile inferiore al Servizio, di cui all’articolo
29 della legge regionale 1 marzo 1988, n. 7, con pari
qualifica funzionale.».

35. L’articolo 1 della legge regionale 1/2000 è sosti-
tuito dal seguente:

«Art. 1

(Collocamento in aspettativa di dipendenti regionali
assunti presso altre pubbliche Amministrazioni

o in società per azioni con partecipazione
maggioritaria della Regione)

1. I dipendenti del ruolo unico regionale assunti con
contratto a tempo determinato presso qualsiasi pubblica
Amministrazione o in società per azioni con partecipa-
zione maggioritaria della Regione sono collocati in
aspettativa senza assegni. Il periodo di aspettativa è utile
ai fini del trattamento di quiescenza e di previdenza e
dell’anzianità di servizio.».

36. Al personale di cui all’articolo 32, comma 4, del-
la legge regionale 9 settembre 1997, n. 31, promosso ai
sensi degli articoli 13 e 14 della legge regionale 7 marzo
1990, n. 11, è attribuito il beneficio economico di cui al
comma 3, ultimo periodo, dell’articolo 25 della legge re-
gionale 18/1996 con la decorrenza indicata dal medesi-
mo articolo 32, comma 4, della legge regionale 31/1997.
Ai fini della determinazione del beneficio suddetto si fa
riferimento alla tabella «B» allegata alla legge regionale
31 agosto 1981, n. 53, e successive modificazioni e in-
tegrazioni, vigente alla data del passaggio.

37. Al personale di cui all’articolo 15 della legge re-
gionale 7 maggio 1996, n. 20, qualora inquadrato nella

qualifica superiore, viene attribuito il beneficio econo-
mico di cui al comma 3, ultimo periodo, dell’articolo 25
della legge regionale 18/1996 con decorrenza ed effetto
dalla data di inquadramento nella qualifica medesima.
Ai fini della determinazione del beneficio suddetto si fa
riferimento alla tabella «B» allegata alla legge regionale
53/1981, e successive modificazioni e integrazioni, vi-
gente alla data dell’inquadramento.

38. Il salario individuale di anzianità in corso di ma-
turazione alla data di conseguimento della qualifica su-
periore viene attribuito al personale indicato ai commi
36 e 37 con decorrenza ed effetto dal giorno successivo
a quello di compimento del relativo biennio rapportando
i relativi importi annui lordi individuati con riferimento
alla tabella «C» allegata alla legge regionale 53/1981, e
successive modificazioni e integrazioni, vigente alla
data di maturazione, ai mesi o frazioni superiori ai quin-
dici giorni, di effettivo servizio maturati rispettivamente
nella qualifica di provenienza e nella nuova qualifica
conseguita, detratti gli eventuali scatti anticipati per na-
scita o adozione di figli.

39. Al personale indicato ai commi 36 e 37 non si
applica l’articolo 23 della legge regionale 26 ottobre
1987, n. 33.

40. Nelle more della completa copertura dei posti
d’organico della qualifica funzionale di segretario, pro-
filo professionale segretario tavolare e della qualifica
funzionale di consigliere, profilo professionale di con-
servatore del libro fondiario e in deroga all’articolo 9
della legge regionale 18/1996, i dipendenti con qualifica
di segretario e di consigliere di profilo diverso da segre-
tario tavolare e da conservatore del libro fondiario svol-
gono in via continuativa, per tutto il periodo di assegna-
zione agli uffici tavolari, i compiti specifici propri ri-
spettivamente del profilo professionale di segretario ta-
volare e di conservatore del libro fondiario, con possibi-
lità per i consiglieri di esercizio delle funzioni di cancel-
liere ai sensi dell’articolo 11 del decreto del Presidente
della Repubblica 15 gennaio 1987, n. 469.

41. I funzionari o i dirigenti che operano nell’ambito
degli uffici tavolari, a prescindere dal profilo professio-
nale di appartenenza, sono equiparati ad ogni effetto di
legge o di regolamento a conservatori del libro fondia-
rio, anche ai fini dell’esercizio delle funzioni di cancel-
liere a termini dell’articolo 11 del decreto del Presidente
della Repubblica 469/1987.

42. Nell’ambito della disciplina normativa di riforma
del libro fondiario, sono individuate le modalità di cam-
biamento di profilo professionale del personale di cui al
comma 40. Il cambiamento di profilo può avvenire su
domanda dell’interessato sulla base del possesso di una
determinata anzianità di servizio, con particolare riferi-
mento al periodo lavorativo prestato presso il Servizio
del libro fondiario, e di professionalità acquisita anche a
seguito di partecipazione a specifici corsi di formazione.

43. Le assunzioni di personale con contratto di lavo-
ro a tempo determinato possono avvenire mediante:

Suppl. straord. N. 6           BOLLETTINO       UFFICIALE DELLA REGIONE AUTONOMA FRIULI-VENEZIA                     GIULIA               3/4/2001 - 3799



a) avviamento degli iscritti nelle liste di collocamen-
to presenti presso gli uffici dell’Agenzia regionale per
l’impiego;

b) utilizzo di graduatorie già esistenti di concorsi
pubblici per l’accesso agli impieghi regionali.

44. Per sopperire alle esigenze di assunzione di per-
sonale con contratto di lavoro a tempo determinato nei
casi previsti da disposizioni legislative o contrattuali re-
gionali vigenti, l’Amministrazione regionale può ricor-
rere al lavoro interinale di cui alla legge 24 giugno 1997,
n. 196.

45. I rapporti di lavoro del personale con contratto a
tempo determinato sono regolati da apposito disciplinare
emanato con decreto del Direttore regionale dell’orga-
nizzazione e del personale nel rispetto delle esigenze di
snellimento delle procedure e reperimento di risorse
qualitativamente elevate.

46. In sede di prima attuazione, e comunque non ol-
tre il 31 dicembre 2001, possono continuare ad essere
utilizzate, ai fini delle assunzioni, le graduatorie già pre-
disposte ai sensi dell’articolo 25 della legge regionale 11
giugno 1988, n. 44 e scadute il 31 dicembre 2000. Ai
fini delle assunzioni in sostituzione di dipendenti con
profilo professionale di segretario didattico e consigliere
didattico, si fa riferimento, rispettivamente, alle gradua-
torie per il profilo professionale di segretario ammini-
strativo e di consigliere giuridico-amministrativo-legale.

47. In relazione al disposto di cui ai precedenti com-
mi 43, 44, 45 e 46 la denominazione del capitolo 550 del
Documento tecnico allegato al bilancio pluriennale per
gli anni 2001-2003 e al bilancio per l’anno 2001, va mo-
dificata con l’inserimento, dopo le parole «contratti re-
golati dalle norme sull’impiego privato,» delle parole
«nonché a quello assunto con le modalità previste dalla
legge 196/1997,».

48. All’articolo 7, comma 2, della legge regionale 17
aprile 2000, n. 8, la lettera b) è sostituita dalla seguente:

«b)tre dipendenti con qualifica non superiore a quel-
la di funzionario.».

49. All’articolo 9 della legge regionale 17 aprile
2000, n. 8, dopo il comma 4 è aggiunto il seguente:

«4 bis. Il segretario particolare del Presidente del
Consiglio regionale e gli addetti di segreteria dei Vice-
presidenti del Consiglio regionale possono essere assun-
ti con contratto di lavoro a tempo determinato e con qua-
lifica non superiore, rispettivamente, a quella di funzio-
nario ed a quella di consigliere, tra persone estranee alla
pubblica Amministrazione purché in possesso dei requi-
siti richiesti per l’accesso mediante pubblico concorso
alle qualifiche funzionali di assunzione. Nelle more del-
la definizione, in sede di contrattazione collettiva, del
trattamento economico spettante al personale assegnato
alle segreterie particolari, al segretario particolare e agli
addetti di segreteria, assunti ai sensi del presente com-
ma, spetta lo stipendio iniziale annuo loro previsto per il
personale regionale con qualifica funzionale corrispon-

dente a quella di assunzione, nonché un’indennità men-
sile lorda pari rispettivamente a quella di cui all’articolo
110, quinto comma, della legge regionale 53/1981 e a
quella di cui all’articolo 110, sesto comma, della mede-
sima legge regionale.».

50. L’articolo 198 della legge regionale 7/1988 è so-
stituito dal seguente:

Art. 198

1. Il Presidente della Giunta regionale si avvale, per
funzioni di supporto all’esercizio del mandato nonché di
raccordo operativo con le strutture amministrative di
competenza, di un ufficio di segreteria composto dal se-
gretario particolare, con qualifica funzionale non infe-
riore a segretario, che ne è responsabile, e da tre dipen-
denti con qualifica funzionale non superiore a consiglie-
re.

2. Gli Assessori regionali si avvalgono, per funzioni
di supporto all’esercizio del mandato nonché di raccordo
operativo con le strutture amministrative di competenza,
di uffici di segreteria composti dal segretario particolare,
con qualifica funzionale non inferiore a segretario, che
ne è responsabile, e da due dipendenti con qualifica fun-
zionale non superiore a consigliere.

3. Gli Assessori regionali preposti a tre o più strut-
ture di livello direzionale possono avvalersi, altresì, di
una ulteriore unità di personale addetto agli uffici di se-
greteria con qualifica funzionale non superiore a consi-
gliere.

4. Il conferimento dell’incarico di segretario partico-
lare o addetto di segreteria comporta la revoca di ogni
altro incarico di direzione o coordinamento conferito
presso l’Amministrazione regionale. Il segretario parti-
colare svolge, con riferimento all’organizzazione e ge-
stione dell’ufficio di segreteria, i medesimi compiti del
coordinatore di struttura stabile di livello inferiore al
Servizio.

5. Il segretario particolare e gli addetti di segreteria
possono essere scelti fra i dipendenti della Regione op-
pure, in posizione di comando, fra dipendenti, aventi
qualifiche equiparate, dello Stato o di altri Enti pubblici;
gli eventuali comandi possono essere disposti anche in
deroga ai limiti numerici e temporali di cui all’articolo
45 della legge regionale 53/1981. Il segretario particola-
re può essere altresì assunto, con contratto di lavoro a
tempo determinato, tra persone estranee alla pubblica
Amministrazione purché in possesso dei requisiti richie-
sti per l’accesso, mediante pubblico concorso, alle qua-
lifiche funzionali di segretario, consigliere o dirigente.

6. Il personale in posizione di comando ai sensi del
comma 5 è collocato in soprannumero all’organico
dell’Amministrazione regionale limitatamente alla dura-
ta dell’incarico.

7. Per la disamina di particolari tematiche nell’ottica
del conseguimento di specifici obiettivi, nonché per lo
svolgimento di funzioni di analisi del grado di efficienza
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e di efficacia delle strutture amministrative di competen-
za, possono essere stipulate dall’Ufficio di piano, su ri-
chiesta del Presidente della Giunta regionale o degli As-
sessori regionali, apposite convenzioni, di durata non su-
periore ad un anno, con esperti di provata qualificazione
professionale per aver operato in settori pubblici o pri-
vati attinenti all’incarico di consulenza, da almeno cin-
que anni quali dirigenti, docenti universitari ovvero libe-
ri professionisti.

8. Il Presidente della Giunta regionale e gli Assesso-
ri regionali si avvalgono, ciascuno, di un autista di rap-
presentanza.

9. In sede di contrattazione collettiva è disciplinato
il trattamento economico spettante al personale degli uf-
fici di segreteria. Nelle more di detta disciplina continua
a trovare applicazione, per il personale regionale e per
quello in posizione di comando, la vigente normativa re-
gionale, fatta eccezione per il personale con qualifica di
dirigente nel qual caso in luogo dell’indennità di cui
all’articolo 110, quinto comma, della legge regionale
53/1981, è corrisposta un’indennità di importo pari alla
somma di quelle previste per i dirigenti di cui all’artico-
lo 47, comma 2, lettera b), della legge regionale
18/1996, privi di responsabilità di struttura; al personale
assunto con contratto di lavoro a tempo determinato
spetta lo stipendio iniziale annuo lordo previsto per le
qualifiche, rispettivamente, di segretario, consigliere e
dirigente nonché un’indennità mensile lorda pari, per le
qualifiche di segretario e consigliere, a quella di cui
all’articolo 110, quinto comma, della legge regionale
53/1981, e per la qualifica di dirigente, a quelle previste
per i dirigenti di cui all’articolo 47, comma 2, lettera b),
della legge regionale 18/1996, privi di responsabilità di
struttura.

10. Nelle more della definizione della relativa disci-
plina contrattuale, la Giunta regionale, a fronte di parti-
colari esigenze di servizio, può autorizzare l’effettuazio-
ne di lavoro straordinario in deroga ai limiti annuali fis-
sati dall’articolo 79, terzo e quarto comma, della legge
regionale 5 agosto 1975, n. 48, come da ultimo modifi-
cato dall’articolo 14, quarto comma, della legge regiona-
le 49/1984.».

51. In via di interpretazione autentica del disposto di
cui all’articolo 13, comma 5, della legge regionale 17 di-
cembre 1990, n. 55, come sostituito dall’articolo 16,
comma 3, della legge regionale 13/2000, il riferimento
ai «dirigenti degli Enti regionali di cui all’articolo 199
della legge regionale 1 marzo 1988, n. 7» deve intender-
si operato ai Direttori degli Enti medesimi.

52. Sono abrogati gli articoli dal 34 al 43 bis della
legge regionale 7/1988.

Art. 3

(Norme finanziarie)

1. Gli oneri derivanti dall’applicazione dell’articolo
198, comma 7, della legge regionale 7/1988, come sosti-

tuito dall’articolo 2, comma 50, fanno carico all’unità
previsionale di base 4.1.7.1.69 dello stato di previsione
della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 2001-
2003 e del bilancio per l’anno 2001, con riferimento al
capitolo 885 del Documento tecnico allegato ai bilanci
medesimi.

2. Gli oneri in materia di personale, derivanti dalla
presente legge, fanno carico alle seguenti unità previsio-
nali di base dello stato di previsione della spesa del bi-
lancio pluriennale per gli anni 2001-2003 e del bilancio
per l’anno 2001, e alle corrispondenti unità previsionali
di base dei bilanci per gli anni successivi, con riferimen-
to ai capitoli del Documento tecnico allegato ai bilanci
medesimi a fianco di ciascuna unità previsionale di base
indicati che presentano sufficiente disponibilità:

a) UPB 52.2.4.1.1. - capitolo 550;
b) UPB 52.5.8.1.687 - capitolo 9650;

c) UPB 52.2.4.1.662 - capitolo 9637;

d) UPB 52.2.8.1.659 - capitoli 9630 e 9631.
3. Gli oneri derivanti dall’applicazione del combina-

to disposto di cui all’articolo 6, comma 2, e all’articolo
56, comma 1, della legge regionale 18/1996, come sosti-
tuiti rispettivamente dal comma 7 e dal comma 24
dell’articolo 2, valutati in lire 50 milioni annui, fanno
carico all’unità previsionale di base 52.3.1.1.663 dello
stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale
per gli anni 2001-2003 e del bilancio per l’anno 2001,
con riferimento al capitolo 587 del Documento tecnico
allegato ai bilanci medesimi, il cui stanziamento è eleva-
to di lire 50 milioni per l’anno 2001 mediante storno di
pari importo dall’unità previsionale di base 52.2.4.1.654
del precitato stato di previsione della spesa con riferi-
mento al capitolo 581 del Documento tecnico allegato ai
bilanci medesimi il cui stanziamento è conseguentemen-
te ridotto di pari importo, intendendosi revocata la rela-
tiva autorizzazione di spesa.

4. È altresì revocata l’autorizzazione di spesa di lire
50 milioni per ciascuno degli anni 2002 e 2003, disposta
dall’articolo 8, comma 76, della legge regionale 26 feb-
braio 2001, n. 4 - legge finanziaria 2001 - a carico della
predetta unità previsionale di base 52.2.4.1.654 dello
stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale
per gli anni 2001-2003 e del bilancio per l’anno 2001,
con riferimento al capitolo 581 del Documento tecnico
allegato ai bilanci medesimi, il cui stanziamento per gli
anni 2002 e 2003 è stornato a favore dell’unità previsio-
nale di base 55.1.8.1.712 del precitato stato di previsio-
ne della spesa, con riferimento al capitolo 9680 del ci-
tato Documento tecnico.

La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bol-
lettino Ufficiale della Regione. È fatto obbligo a chiun-
que spetti di osservarla e di farla osservare come legge
della Regione.

Data a Trieste, addì 30 marzo 2001

ANTONIONE
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NOTE

Avvertenza

Il testo delle note qui pubblicate è stato redatto ai sensi dell’ar-
ticolo 2 della legge regionale 13 maggio 1991, n. 18, come da ultimo
modificato dall’articolo 85 della legge regionale 7 settembre 1992, n.
30, al solo fine di facilitare la lettura delle disposizioni di legge mo-
dificate od alle quali è operato il rinvio.

Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti legislativi qui
trascritti.

Note all’articolo 1

-- Il testo dell’articolo 7 della legge regionale 7 maggio 1996, n.
20 («Norme urgenti in materia di personale»), come a ultimo modi-
ficato dall’articolo 16, comma 1, della legge regionale 31/1997, è il
seguente:

Art. 7

(Assunzioni di personale con contratto di lavoro
a tempo determinato)

1. Ai fini della realizzazione degli specifici ed urgenti progetti
obiettivo di cui al comma 2, l’Amministrazione regionale è autoriz-
zata ad effettuare assunzioni di personale, con contratto di lavoro a
tempo determinato, per un numero massimo di venticinque unità nella
qualifica funzionale di consigliere, profilo professionale di consiglie-
re giuridico amministrativo legale.

2. Le assunzioni sono finalizzate alla realizzazione dei seguenti
progetti obiettivo:

a) attuazione della riforma dell’impiego regionale con particolare
riferimento al riordino delle procedure nell’ottica della semplificazio-
ne delle medesime e del miglioramento dell’efficienza e dell’efficacia
dell’Amministrazione regionale;

b) nuova rilevazione dei carichi di lavoro e rideterminazione del-
la pianta organica del personale del ruolo unico regionale;

c) prima attivazione del Servizio per il controllo di gestione;

d) completa attuazione degli adempimenti connessi e conseguen-
ti all’applicazione del decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626;

e) piena attivazione degli uffici regionali di informazione ai cit-
tadini in applicazione dei principi della legge 7 agosto 1990, n. 241,
come recepita per la legge regionale 28 agosto 1992, n. 29;

f) riordino della legislazione regionale e definizione di un pro-
getto di delegificazione; 

f bis) attuazione degli adempimenti connessi alle nuove attribu-
zioni in materia di riduzione del prezzo alle pompe delle benzine nel
territorio regionale; 

f ter) risoluzione di problematiche urgenti in materia di conten-
zioso ambientale;

f quater) attuazione degli adempimenti connessi alle riforme
tributarie previste dall’articolo 3 della legge 23 dicembre 1996, n.
662.

3. Il rapporto di lavoro ha durata biennale prorogabile, per par-
ticolari esigenze, per un ulteriore biennio.

4. Le assunzioni avvengono mediante concorso per titoli cui pos-
sono partecipare esclusivamente candidati in possesso del diploma di
laurea in giurisprudenza conseguito con un punteggio non inferiore a
punti 100; i candidati devono altresì possedere tutti i requisiti richiesti
per l’accesso agli impieghi regionali.

5. Ai fini della partecipazione al concorso i candidati devono

presentare domanda entro 15 giorni dalla data di pubblicazione del
relativo bando secondo le modalità ivi definite.

6. La valutazione dei titoli è effettuata da una apposita Commis-
sione nominata con delibera della Giunta regionale, previa informa-
tiva alle organizzazioni sindacali. Per la composizione della Commis-
sione trova applicazione il disposto di cui all’articolo 21 della legge
regionale 27 marzo 1996, n. 18.

7. Costituiscono titoli valutabili:

a) punteggio conseguito nel diploma di laurea:

100: punti 0,20

101: punti 0,40

102: punti 0,60

103: punti 0,80

104: punti 1

105: punti 1,20

106: punti 1,40

107: punti 1,60

108: punti 1,80

109: punti 2

110: punti 2,20

110 e lode: punti 2,40;

b) superamento di esami professionali di stato e di corsi univer-
sitari post-laurea con esame finale in materie attinenti il profilo pro-
fessionale di accesso (punti 0,50 per ciascun titolo);

c) servizio prestato presso pubbliche amministrazioni in qua-
lifiche o livelli equiparati alla qualifica funzionale di consigliere
(punti 0,25 per ogni mese o frazione di mese superiore ai 15 gior-
ni).

8. La Commissione predispone la graduatoria sulla base dei pun-
teggi ottenuti dai candidati ai sensi del comma 7; a parità di punteg-
gio viene data preferenza al candidato che abbia conseguito il diplo-
ma di laurea con un punteggio superiore. In caso di ulteriore parità
ha la preferenza il candidato di età superiore.

9. Al personale assunto è attribuito il trattamento economico ini-
ziale previsto per la qualifica funzionale di assunzione. Trovano al-
tresì applicazione, in quanto compatibili, le disposizioni previste dalla
legge regionale 31/1988 e successivi provvedimenti esecutivi per il
personale assunto con contratto di lavoro a termine. 

-- Il testo dell’articolo 15 della legge regionale 9 settembre 1997,
n. 31 («Norme in materia di personale regionale e di organizzazione
degli uffici dell’Amministrazione regionale. Norme concernenti il
personale e gli amministratori degli enti locali»), è il seguente:

Art. 15 

(Assunzione di personale con contratto di lavoro a tempo
determinato per gli uffici del Consiglio regionale)

1. Nelle more dell’espletamento dei concorsi pubblici per la co-
pertura dei posti vacanti nell’organico del ruolo unico del personale
regionale, per assicurare i livelli minimi di funzionalità degli uffici
del Consiglio regionale, l’Amministrazione regionale è autorizzata ad
effettuare assunzioni di personale con contratto di lavoro a tempo de-
terminato per un numero massimo di dieci unità, di cui quattro nella
qualifica funzionale di consigliere, profilo professionale di consiglie-
re giuridico-amministrativo legale, tre in quello di coadiutore, profilo
professionale amministrativo per una unità e profilo professionale di
dattilografo per due unità e tre in quella di commesso.
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2. Il rapporto di lavoro ha durata biennale prorogabile per un ul-
teriore biennio qualora alla data di scadenza non siano stati espletati
i concorsi di cui al comma 1 per i relativi profili professionali.

3. Alle assunzioni del personale con qualifica di consigliere si
provvede mediante recupero dalla graduatoria del concorso di cui
all’articolo 7 della legge regionale 7 maggio 1996, n. 20, come da ul-
timo modificato dall’articolo 16.

4. Alle assunzioni del personale con qualifica di coadiutore si
procede ai sensi dell’articolo 14.

5. Alle assunzioni del personale con qualifica di commesso si
provvede ai sensi degli articoli 18 e 19 della legge regionale
18/1996.

6. Al personale assunto ai sensi del presente articolo compete il
trattamento economico iniziale previsto per la qualifica funzionale di
assunzione.

-- Il testo dell’articolo 16 della legge regionale 31/1997, come
modificato dall’articolo 14, comma 2, della legge regionale 8/2000, è
il seguente:

Art. 16

(Integrazione all’articolo 7 della legge regionale 20/1996
e successive modificazioni ed integrazioni)

1. All’articolo 7, comma 2, della legge regionale 20/1996, come
integrato dall’articolo 21 della legge regionale 12 novembre 1996, n.
47, dopo la lettera f bis) sono inserite le seguenti:

«f ter) risoluzione di problematiche urgenti in materia di conten-
zioso ambientale;

f quater) attuazione degli adempimenti connessi alle riforme tri-
butarie previste dall’articolo 3 della legge 23 dicembre 1996, n.
662.».

2. Per le finalità previste dall’articolo 7, comma 2, lettere f ter)
e f quater) della legge regionale 20/1996, come inserite dal comma 1,
l’Amministrazione regionale è autorizzata ad effettuare recuperi dalla
graduatoria di merito approvata con deliberazione della Giunta regio-
nale 27 marzo 1997, n. 911, relativa all’avviso di assunzione per titoli
con contratto di lavoro a termine di cui all’articolo 7 della medesima
legge, sino ad un numero massimo di 5 unità.

3. (abrogato)

-- Il testo dell’articolo 72 della legge regionale 14 gennaio 1998,
n. 1 («Norme in materia di politica attiva del lavoro, collocamento e
servizi all’impiego nonché norme in materia di formazione professio-
nale e personale regionale»), è il seguente:

Art. 72 

(Assunzioni di personale con contratto di lavoro
a tempo determinato)

1. Al fine di assicurare, a livello generale, la necessaria funzio-
nalità degli uffici regionali e fronteggiare la grave situazione di ca-
renza d’organico ed il conseguente accumulo di pratiche arretrate,
nonché per consentire la corretta attuazione dei progetti obiettivo di
cui al comma 2, l’Amministrazione regionale è autorizzata ad effet-
tuare assunzioni di personale con contratto di lavoro a tempo deter-
minato, per un numero massimo di 50 unità nella qualifica funzionale
di consigliere, profilo professionale di consigliere giuridico-ammini-
strativo-legale.

2. Le assunzioni di cui al comma 1 sono finalizzate anche all’at-
tuazione dei seguenti progetti obiettivo:

a) attuazione degli adempimenti connessi alle riforme fiscali pre-
viste dal decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, dal decreto legisla-
tivo 2 settembre 1997, n. 313, dal decreto legislativo 2 settembre
1997, n. 314 e dal decreto legge 29 settembre 1997, n. 328, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 29 novembre 1997, n. 410;

b) attuazione degli adempimenti connessi alla riforma degli enti
locali di cui al decreto legislativo 2 gennaio 1997, n. 9;

c) attuazione degli adempimenti derivanti, in materia di sicurezza
nel trattamento dei dati personali, dalle disposizioni di cui alla legge
31 dicembre 1996, n. 675;

d) attuazione di adempimenti connessi ai programmi comunitari
2 e 5b;

e) attività delle Direzioni regionali particolarmente interessate da
processi di riordino anche in relazione alla predisposizione di disegni
di legge regionali;

f) attuazione degli adempimenti di cui all’articolo 42 della legge
regionale 31/1997;

g) attuazione degli adempimenti connessi al decreto legislativo
514/1996.

3. Ai fini dell’assunzione si provvede mediante recupero dalla
graduatoria del concorso di cui all’articolo 7 della legge regionale 7
maggio 1996, n. 20, come da ultimo modificato dall’articolo 16 della
legge regionale 9 settembre 1997, n. 31.

4. Il rapporto di lavoro ha durata biennale prorogabile, per par-
ticolari esigenze, di un ulteriore biennio.

5. Al personale assunto ai sensi del presente articolo è attribuito
il trattamento economico iniziale previsto per la qualifica funzionale
di assunzione. Trovano altresì applicazione, in quanto compatibili, le
disposizioni previste dalla legge regionale 18 maggio 1988, n. 31, e
successivi provvedimenti esecutivi, per il personale assunto con con-
tratto di lavoro a termine.

6. All’articolo 25 della legge regionale 18/1996, dopo il comma
2, è aggiunto il seguente:

«2 bis. Con esclusivo riferimento alle assunzioni di personale
con contratto di lavoro a tempo determinato, l’assunzione in servizio
è disposta in via provvisoria sotto riserva di accertamento del posses-
so dei requisiti prescritti. A tal fine gli interessati sono invitati, entro
un termine non inferiore a trenta giorni dalla data di assunzione in
servizio, a presentare la necessaria documentazione.».

Note all’articolo 2

4) Il testo dell’articolo 6 della legge regionale 27 marzo 1996, n.
18 («Riforma dell’impiego regionale in attuazione dei principi fonda-
mentali di riforma economico sociale desumibili dalla legge 23 otto-
bre 1992, n. 421»), come modificato dall’articolo 71, della legge re-
gionale 7/2000, e ulteriormente modificato dal presente articolo, è il
seguente:

Art. 6

(Indirizzo politico-amministrativo)

1. La Giunta regionale esercita le funzioni di indirizzo politico-
amministrativo, definendo periodicamente e comunque ogni anno,
entro trenta giorni dall’approvazione del bilancio da parte del Con-
siglio regionale, sulla base delle indicazioni fornite dagli Assessori
per quanto attiene alle necessità di programmazione dei settori di ri-
spettiva competenza, gli obiettivi e i programmi da attuare e adotta
gli altri atti rientranti nello svolgimento di tali funzioni, nonché gli
atti di alta amministrazione ai sensi dell’articolo 46 dello Statuto. Ad
essa spettano, in particolare:
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a) le decisioni in materia di atti normativi e l’adozione dei re-
lativi atti di indirizzo interpretativo e applicativo;

b) la definizione di obiettivi, priorità, piani, programmi e diret-
tive generali per l’azione amministrativa e per la gestione;

c) l’individuazione e la ripartizione fra le strutture delle risorse
umane, materiali ed economico-finanziarie da destinare alle diverse
finalità, nonché le scelte di gestione delle risorse finanziarie;

d) la definizione dei criteri generali in materia di ausili finanzia-
ri a terzi e di determinazione di tariffe, canoni e analoghi oneri a ca-
rico di terzi;

e) le nomine, designazioni e atti analoghi ad essa attribuiti da
specifiche disposizioni.

1 bis. L’adozione dei programmi di cui al comma 1 non è obbli-
gatoria in relazione alle fattispecie per le quali l’allocazione delle ri-
sorse è compiutamente definita dalla normativa regionale. Sono in
ogni caso escluse dai programmi le fattispecie contributive per le qua-
li la legge identifica direttamente il beneficiario e la quantificazione
dell’intervento, nonché l’effettuazione di spese obbligatorie e d’ordi-
ne e, limitatamente alle spese per gli amministratori e il personale,
quelle variabili.

1 ter. I programmi adottati dalla Giunta regionale ai sensi del
comma 1 conservano validità sino all’approvazione dei nuovi pro-
grammi, anche nel caso di variazione delle risorse finanziarie dispo-
nibili determinata da variazioni di bilancio.

1 quater. Nell’adozione dei programmi di cui al comma 1, la
Giunta regionale può individuare le unità previsionali di base e i ca-
pitoli di spesa per i quali le scelte di gestione delle risorse finanziarie
sono delegate ai direttori regionali e ai direttori di servizio autono-
mo.

2. La Giunta regionale verifica la rispondenza dei risultati della
gestione alle direttive generali impartite. A tali fini esercita funzioni
di alta vigilanza avvalendosi degli strumenti di controllo interno ov-
vero della consulenza di società specializzate, per verificare l’effet-
tiva attuazione delle scelte contenute nelle direttive e negli altri atti
di indirizzo politico.

3. Gli Assessori garantiscono il necessario coordinamento fra le
strutture cui sono preposti e l’organo di direzione politica al fine della
valutazione e della corretta attuazione dei programmi e delle direttive
generali stabilite dalla Giunta regionale. Gli Assessori a tali fini ve-
rificano costantemente la corrispondenza dell’attività di gestione de-
gli uffici con gli indirizzi politici definiti dalla Giunta regionale.

4. Quando leggi e regolamenti individuano in capo al Presidente
della Giunta regionale, alla Giunta regionale o agli Assessori regio-
nali competenze che la presente legge riserva ad organi diversi, le re-
lative disposizioni si intendono riferite a questi ultimi.

5. In deroga al disposto di cui al comma 4 e fino all’adeguamen-
to delle leggi regionali di settore, i provvedimenti che non compor-
tano impegno di spesa continuano ad essere adottati dagli organi e se-
condo le modalità previsti dalla normativa vigente alla data di entrata
in vigore della presente legge.

6. I criteri di applicazione del principio di separazione tra la fun-
zione di direzione politica e quella di direzione amministrativa
nell’ambito del Consiglio regionale sono definiti con il regolamento
previsto dall’articolo 118 del Regolamento interno.

5) Per il testo dell’articolo 6 della legge regionale 18/1996, vedi
nota al punto 4).

-- Il testo dell’articolo 46 della legge costituzionale 31 gennaio
1963, n. 1 («Statuto speciale della Regione Friuli-Venezia Giulia»),
è il seguente:

Art. 46

Spetta alla Giunta regionale deliberare i regolamenti per la
esecuzione delle leggi approvate dal Consiglio regionale; esercita-
re l’attività amministrativa per gli affari di interesse regionale e
deliberare i contratti della Regione, salve le attribuzioni riservate
agli assessori in base al primo comma dell’articolo 34; ammini-
strare il patrimonio della Regione e controllare la gestione dei ser-
vizi pubblici regionali affidati ad aziende speciali; predisporre il
bilancio preventivo e presentare annualmente il conto consuntivo;
deliberare in materia di liti attive e passive, rinunce e transazioni;
esercitare le altre attribuzioni ad essa demandate dal presente Sta-
tuto o da altre leggi.

6) Per il testo dell’articolo 6 della legge regionale 18/1996, vedi
nota al punto 4).

7) Per il testo dell’articolo 6 della legge regionale 18/1996, vedi
nota al punto 4).

11) Il testo dell’articolo 2 della legge regionale 18/1996, come
modificato dal presente articolo, è il seguente:

Art. 2

(Principi)

1. La disciplina regionale in materia di organizzazione degli uf-
fici e di rapporto di lavoro, nonché la contrattazione collettiva si ispi-
rano ai seguenti principi:

a) separazione tra i compiti di direzione politica quelli di direzio-
ne amministrativa;

b) miglioramento dell’efficacia dell’azione amministrativa regio-
nale nel quadro dei principi di imparzialità, trasparenza ed economi-
cità, al fine di garantire la migliore tutela degli interessi pubblici e dei
diritti dei cittadini;

c) sviluppo delle competenze e valorizzazione delle professiona-
lità del personale regionale, con particolare riguardo alle nuove ed ac-
cresciute responsabilità della dirigenza, anche ai fini di una maggiore
capacità di innovazione e competitività del sistema organizzativo re-
gionale, curando in particolare la formazione e lo sviluppo professio-
nale dei dipendenti regionali, applicando condizioni uniformi rispetto
a quelle del lavoro privato;

d) attuazione del principio delle pari opportunità nell’ambito
dell’impiego regionale;

e) razionalizzazione e controllo della spesa in relazione al fun-
zionamento degli uffici ed in materia di personale.

12) Il testo dell’articolo 3 della legge regionale 18/1996, come
modificato dal presente articolo, è il seguente:

Art. 3

(Fonti)

1. Sono regolate da disposizioni di legge regionale ovvero, sulla
base delle medesime, da regolamenti o atti amministrativi di organiz-
zazione, le seguenti materie:

a) le responsabilità giuridiche attinenti ai singoli operatori
nell’espletamento di procedure amministrative;

b) i procedimenti di selezione per l’accesso agli impieghi regio-
nali e di progressione di carriera;

c) la disciplina della responsabilità e delle incompatibilità tra
l’impiego regionale e altre attività e i casi di divieto di cumulo di im-
pieghi e incarichi pubblici.
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1 bis. È definita con deliberazione della Giunta regionale, su
proposta dell’Assessore all’organizzazione e al personale, la dotazio-
ne organica, suddivisa per qualifiche e profili professionali, nonché
la determinazione del contingente del personale, distinto per qualifi-
che e profili professionali, spettante alle direzioni regionali, ai servizi
autonomi e agli enti regionali, nonché la loro consistenza comples-
siva.

1 ter. Sono definite con deliberazione della Giunta regionale, su
proposta dell’Assessore all’organizzazione e al personale, ovvero
con deliberazione dell’Ufficio di Presidenza del Consiglio regionale,
in base alla rispettive competenze riservate dalla legge:

a) gli organi, gli uffici, i modi di conferimento della titolarità dei
medesimi;

b) i criteri generali di organizzazione degli uffici;

c) il numero, la denominazione e la composizione dei Diparti-
menti.

2. I rapporti di lavoro dei dipendenti regionali sono disciplinati
dalla legge ovvero, sulla base della medesima, da regolamenti o atti
amministrativi di organizzazione nelle materie di cui al comma 1, dal
contratto collettivo nelle materie di cui all’articolo 4, dalle disposizio-
ni del Capo I, Titolo II, del Libro V del Codice civile e dalle leggi
sui rapporti di lavoro subordinato nell’impresa.

3. I rapporti individuali di lavoro sono regolati contrattual-
mente. I contratti individuali devono conformarsi al principio del-
la parità di trattamento contrattuale e comunque devono prevedere
trattamenti non inferiori a quelli previsti dai rispettivi contratti
collettivi.

14) Il testo dell’articolo 4 della legge regionale 18/1996, come
modificato dal presente articolo, è il seguente:

Art. 4

(Oggetto della contrattazione collettiva)

1. La contrattazione collettiva per il personale del ruolo unico re-
gionale ha per oggetto le seguenti materie:

a) regime retributivo e trattamenti economici accessori;

b) trattamenti previdenziali ed assistenziali integrativi su base
volontaria;

c) orario di servizio e orario di lavoro;

d) trattamento di missione, lavoro straordinario e quantificazione
del relativo compenso;

e) permessi e assenze per malattia;

f) criteri e procedure di mobilità, quantificazione e definizio-
ne delle modalità di corresponsione delle indennità di trasferimen-
to;

g) tutela della salute, della gravidanza e puerperio;

h) criteri e modalità di concessione delle agevolazioni di cui
all’articolo 33 della legge 5 febbraio 1992, n. 10;

i) formazione, aggiornamento e perfezionamento professionale;

l) criteri di valutazione del rendimento del personale;

m) pari opportunità;

n) libertà, partecipazione e rappresentatività sindacali;

o) aspettative e permessi sindacali;

p) modalità di esercizio del diritto di sciopero anche in relazione
ai servizi pubblici essenziali;

p bis) le sanzioni disciplinari e il relativo procedimento;

q) ogni altra materia non riservata alla legge regionale ai sensi
dell’articolo 3.

15) La legge regionale 1 marzo 1988, n. 7, reca «Ordinamento
ed organizzazione del Consiglio regionale, dell’Amministrazione re-
gionale e degli Enti regionali».

16) Il testo dell’articolo 58 della legge regionale 18/1996, come
sostituito dall’articolo 9, comma 1, della legge regionale 1/2000, e ul-
teriormente modificato dal presente articolo, è il seguente:

Art. 58

(Competenze della Giunta regionale in materia di personale)

1. Con deliberazione della Giunta regionale sono adottati i se-
guenti atti:

a) determinazione della dotazione organica delle qualifiche fun-
zionali e dei singoli profili professionali;

b) determinazione e modificazione del contingente del personale
distinto per qualifiche funzionali e per profili professionali spettante
alle Direzioni, agli Enti regionali ed ai Servizi autonomi;

c) determinazione del numero di posti disponibili da mettere a
concorso, suddivisi per qualifica funzionale e profilo professionale;

d) attribuzione dell’incarico di sostituto del Direttore regionale o
di Ente regionale;

d bis) istituzione, modificazione e soppressione di strutture sta-
bili di livello inferiore al Servizio;

d ter) istituzione, modificazione e soppressione di strutture orga-
nizzative periferiche diverse da quelle di cui alla lettera d bis).

17) Il testo dell’articolo 59 della legge regionale 18/1996, come
da ultimo modificato dall’articolo 1, comma 2, della legge regionale
8/2000, e ulteriormente modificato dal presente articolo, è il seguen-
te:

Art. 59

(Competenze del Direttore regionale dell’organizzazione
e del personale)

1. Con decreto del Direttore regionale dell’organizzazione e del
personale sono adottati i seguenti atti:

a) (abrogata)

b) (abrogata)

c) costituzione, proroga e revoca dei gruppi di lavoro;

d) comando di personale di amministrazioni dello Stato o di enti
pubblici presso la Regione ed eventuale proroga del medesimo;

e) comando di dipendenti della Regione presso altre amministra-
zioni pubbliche ed eventuale proroga del medesimo;

f) concessione del periodo di assenza straordinaria per malattia
con diritto alla sola conservazione del posto per motivi di particolare
gravità;

g) ricorsi avverso il giudizio sfavorevole espresso sul periodo di
prova ai fini dell’assunzione in ruolo;

h) ricorsi avverso provvedimenti di trasferimento ad altra strut-
tura regionale;

i) assegnazione ad altro profilo professionale nell’ambito della
medesima qualifica funzionale;

l) assegnazione del personale del ruolo unico regionale alle strut-
ture dell’Amministrazione regionale e degli Enti regionali.
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1 bis. Nell’ambito della Segreteria generale del Consiglio regio-
nale gli atti di cui al comma 1, lettera c), sono adottati con decreto
del Segretario generale.

18) Per il testo dell’articolo 3 della legge regionale 18/1996, vedi
nota al punto 12).

19) Il testo degli articoli 20, come sostituito dall’articolo 1, com-
ma 1, della legge regionale 42/1992, 21, 22, come sostituito dall’ar-
ticolo 4, comma 1, della legge regionale 2/1995, 23, 24, 25, 26 e 27
della legge regionale 7/1988, è il seguente: 

Art. 20

1. La Giunta regionale è composta dal Presidente, da otto Asses-
sori effettivi e da due Assessori supplenti.

Art. 21

1. Il Presidente della Giunta regionale provvede alla designazio-
ne dell’Assessore effettivo che deve sostituirlo in caso di assenza o
impedimento e che assume la denominazione di Vice-Presidente della
Giunta regionale.

2. Il Presidente della Giunta regionale provvede alla assegnazio-
ne degli Assessori ai singoli Assessorati o ad altri incarichi, determi-
nando contestualmente la loro denominazione in relazione agli Asses-
sorati cui sono assegnati, nonché alla sostituzione degli Assessori ef-
fettivi, in caso di assenza o impedimento, con Assessori supplenti.

3. Per Assessorato intendesi il complesso degli uffici ai quali è
preposto lo stesso Assessore effettivo.

4. Agli Assessori effettivi sono attribuite le materie di competen-
za delle Direzioni regionali cui sono preposti.

Art. 22

1. La preposizione degli Assessori effettivi alle Direzioni regio-
nali avviene secondo i seguenti criteri:

a) nel Dipartimento per gli affari istituzionali, almeno un Asses-
sore effettivo;

b) nel Dipartimento per il territorio e l’ambiente, almeno due As-
sessori effettivi;

c) nel Dipartimento per i servizi sociali, almeno due Assessori
effettivi;

d) nel Dipartimento per le attività economico-produttive, almeno
tre Assessori effettivi.

2. Oltre alla preposizione alle Direzioni regionali, da effettuare
secondo i criteri di cui al comma 1, gli Assessori effettivi possono es-
sere altresì preposti ai Servizi autonomi.

Art. 23

1. Se un Assessore cessa per un qualsiasi motivo dalla carica, il
Presidente della Giunta regionale provvede ad esercitare le funzioni
già assegnate all’Assessore medesimo o a designare, a tal fine, un As-
sessore supplente, fino a quando non verrà eletto un nuovo Assessore.

2. Il Presidente della Giunta regionale dà comunicazione della
vacanza, nonché dei conseguenti adempimenti di cui al comma 1, al
Presidente del Consiglio regionale, che ne informa il Consiglio stesso
nella prima seduta successiva.

Art. 24

1. Il Presidente della Giunta regionale svolge le attribuzioni pre-

viste al Capo VI dello Statuto speciale di autonomia.

2. Con particolare riguardo all’ordinamento ed all’organizzazio-
ne dell’Amministrazione regionale:

a) convoca e presiede la Giunta regionale, ne dirige e coordina
l’attività, sovrintende agli uffici e servizi regionali e, conseguente-
mente, provvede all’indirizzo generale ed al coordinamento dell’atti-
vità dell’Amministrazione regionale;

b) cura altresì la trattazione degli affari generali e delle questioni
concernenti l’osservanza dell’articolo 3 dello Statuto per quanto di
competenza dell’Amministrazione regionale;

c) presiede al funzionamento degli uffici della Presidenza e
cura la trattazione degli affari di competenza degli uffici medesi-
mi;

d) tratta gli affari relativi alla ricostruzione previsti alle lettere a)
e b) dell’articolo 1, primo comma, della legge regionale 6 settembre
1976, n. 73, come sostituito dall’articolo 2 della legge regionale 31
ottobre 1977, n. 58;

e) provvede infine alla trattazione degli affari di competenza del-
le Direzioni regionali e dei Servizi autonomi cui non vengono prepo-
sti Assessori effettivi.

Art. 25

1. Il Presidente della Giunta regionale può delegare agli As-
sessori effettivi ed ai supplenti la trattazione degli affari concer-
nenti le materie di cui al comma 2, lettere b), c) e d) dell’articolo
24; relativamente alla trattazione degli affari di competenza degli
uffici della Presidenza di cui alla lettera c), la delega deve essere
unitaria per ciascuna Direzione regionale o Servizio della Segre-
teria generale.

2. Può altresì delegare agli Assessori supplenti la trattazione de-
gli affari concernenti le materie di cui al comma 2, lettera e), dell’ar-
ticolo 24.

3. Ove per la materia delegata ai sensi del comma 1 non sia pre-
vista una struttura stabile di livello direzionale, il Presidente della
Giunta regionale può, per la trattazione degli affari inerenti alla ma-
teria stessa istituire, secondo la procedura di cui all’articolo 29, com-
ma 4, una struttura stabile di livello inferiore al Servizio, determinan-
done contestualmente il contingente di personale, distinto per quali-
fiche funzionali.

Art. 26

1. Gli Assessori effettivi e supplenti presiedono al funzionamen-
to degli uffici cui sono preposti e curano la trattazione degli affari di
competenza degli uffici medesimi.

2. In particolare, secondo le proprie competenze, propongono,
d’intesa con il Presidente della Giunta regionale, i provvedimenti da
iscrivere all’ordine del giorno della Giunta stessa e curano l’esecuzio-
ne delle deliberazioni da questa adottate.

Art. 27

1. Gli atti della Regione sono firmati dal Presidente della
Giunta regionale o per sua delega dagli Assessori effettivi e sup-
plenti.

2. Nel decreto di delega sono indicati gli atti amministrativi tra-
sferiti alla competenza degli Assessori effettivi e supplenti.

20) Il testo dell’articolo 249 della legge regionale 7/1988, come
da ultimo modificato dall’articolo 12, comma 3, della legge regionale
8/2000, è il seguente:
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Art. 249

1. Tra gli incarichi di cui all’articolo 24 della legge regionale 31
agosto 1981, n. 53, vengono ricompresi anche gli incarichi dei Diret-
tori degli enti di cui all’articolo 109 della presente legge.

2. Tra gli incarichi di cui all’articolo 24 della legge regionale 31
agosto 1981, n. 53, sono compresi, nel limite di tre unità, gli incarichi
per compiti ispettivi e/o speciali servizi presso la Segreteria generale
della Presidenza della Giunta regionale, da specificarsi nel provvedi-
mento di conferimento degli incarichi medesimi.

3. Resta invariato il limite di «sette» unità previsto all’articolo
24, ultimo comma, della legge regionale 31 agosto 1981, n. 53.

-- Per il testo dell’articolo 3 della legge regionale 18/1996, vedi
nota al punto 12).

21) Per il testo dell’articolo 47 della legge regionale 18/1996,
vedi articolo 2, comma 20.

22) Il testo dell’articolo 4 della legge regionale 15 febbraio 2000,
n. 1 («Disposizioni in materia di personale regionale e di organizza-
zione degli uffici regionali, di lavori pubblici, urbanistica, edilizia re-
sidenziale pubblica e risorse idriche, di previdenza, di finanza e di
contabilità regionale, di diritto allo studio, di pari opportunità tra
uomo e donna, di agricoltura, di commercio, di ricostruzione, di sa-
nità, di disciplina delle nomine di competenza regionale in Enti ed
Istituti pubblici e di riduzione del prezzo alla pompa delle benzine nel
territorio regionale»), come modificato dal presente articolo è il se-
guente:

Art. 4

(Conferimento di incarichi dirigenziali a persone estranee
all’Amministrazione regionale e modifiche all’articolo 24

della legge regionale 53/1981)

1. (abrogato)

2. I commi quarto e quinto dell’articolo 24 della legge regionale
53/1981, sono abrogati.

3. Gli oneri derivanti dal comma 1 fanno carico ai capitoli 550,
561, 9630, 9631 e 9650 dello stato di previsione della spesa del bi-
lancio pluriennale per gli anni 1999-2001 e del bilancio per l’anno
1999 e ai corrispondenti capitoli di bilancio per gli anni futuri.

23) Il testo dell’articolo 49 della legge regionale 18/1996, come
modificato dall’articolo 8, comma 1, della legge regionale 1/2000, e
ulteriormente modificato dal presente articolo, è il seguente:

Art. 49

(Sostituzioni)

1. La Giunta regionale provvede, sulla base dei medesimi criteri
di cui all’articolo 48, comma 1, sentito il direttore regionale, di Ente
regionale o di Servizio autonomo competente, nonché il Direttore re-
gionale dell’organizzazione e del personale, alla nomina dei sostituti
dei direttori regionali preposti ad una struttura e dei direttori degli
Enti regionali, nonché dei sostituti dei direttori di Servizio e dei di-
rettori di Servizio autonomo, in caso di assenza, impedimento e va-
canza. Gli incarichi di sostituto presso la Segreteria generale del
Consiglio regionale sono attribuiti con deliberazione dell’Ufficio di
Presidenza del Consiglio medesimo, su proposta del Segretario gene-
rale.

2. I sostituti dei direttori regionali o di Ente regionale sono in-
dividuati tra i dirigenti in servizio presso la medesima struttura ov-
vero, qualora ciò non sia possibile, presso altre strutture.

3. I sostituti dei direttori di Servizio e di Servizio autonomo sono
individuati tra il personale con qualifica di funzionario o equiparato
in servizio presso la medesima struttura ovvero, qualora ciò non sia
possibile, presso altre strutture.

4. In caso di vacanza dell’incarico di funzioni dirigenziali, ai so-
stituti spetta, per l’intero periodo di sostituzione, l’indennità prevista
per l’incarico medesimo.

24) Per il testo dell’articolo 6 della legge regionale 18/1996, vedi
nota al punto 4).

26) Per il testo dell’articolo 47 della legge regionale 18/1996,
vedi articolo 2, comma 20.

27) Per il testo dell’articolo 49 della legge regionale 18/1996,
vedi nota al punto 23).

-- Per il testo dell’articolo 48 della legge regionale 18/1996, vedi
articolo 2, comma 21.

28) Per il testo dell’articolo 47 della legge regionale 18/1996,
vedi articolo 2, comma 20.

29) Per il testo dell’articolo 47 della legge regionale 18/1996,
vedi articolo 2, comma 20.

30) Per il testo dell’articolo 49 della legge regionale 18/1996,
vedi nota al punto 23).

31) Il testo dell’articolo 100 della legge regionale 18/1996 è il
seguente:

Art. 100

(Disposizioni transitorie in materia di trattamento
pensionistico dell’indennità dirigenziale)

1. Al fine di adeguare la normativa regionale a quella statale sul-
la base dei principi introdotti dall’articolo 3 della legge 421/1992 e
dalla legge 8 agosto 1995, n. 335, ed in conseguenza della riconosciu-
ta pensionabilità, a decorrere dall’1 ottobre 1990, ai sensi degli arti-
coli 15 e 16 della legge 5 dicembre 1959, n. 1077 e successive mo-
dificazioni ed integrazioni, delle indennità di funzione corrisposte al
personale in possesso della qualifica funzionale di dirigente, vengono
abrogati i commi primo, secondo, terzo e quarto dell’articolo 140 ed
il secondo periodo del primo comma dell’articolo 143 della legge re-
gionale 53/1981.

2. Continuano ad essere erogati fino al loro esaurimento i tratta-
menti già concessi al personale già cessato dal servizio entro il 30 set-
tembre 1990, ai sensi dell’articolo 140 della legge regionale 53/1981,
nella misura stabilita dalle norme stesse prima dell’entrata in vigore
delle disposizioni di cui al comma 1; tali trattamenti sono reversibili
secondo le norme introdotte dalla legge 335/1995.

3. Sono fatti salvi i diritti acquisiti dal personale, già cessato o
in servizio, in godimento delle indennità di cui agli articoli 21 e 25
della legge regionale 53/1981, come modificati dall’articolo 50 della
presente legge, alla data di entrata in vigore della stessa, sulla base
della normativa soppressa dal comma 1.

4. La salvaguardia di cui al comma 3, quanto al trattamento di
quiescenza, si concretizza al momento del collocamento a riposo, con
l’attribuzione dell’eventuale assegno derivante dalla differenza tra
l’ammontare del maturato ai sensi della normativa di cui all’articolo
140 della legge regionale 53/1981 e l’incremento di pensione spettan-
te dall’INPDAP - CPDEL con la valutazione dell’indennità di funzio-
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ne; tali trattamenti sono reversibili secondo le norme introdotte dalla
legge 335/1995.

5. La salvaguardia di cui al comma 3, quanto al trattamento
disciplinato dal Capo II del Titolo II della Parte IV della legge re-
gionale 53/1981, si concretizza al momento del collocamento a ri-
poso, con la valutazione, nella base computabile, delle indennità
nella misura stabilita dal secondo periodo del primo comma
dell’articolo 143 della legge regionale 53/1981, qualora la stessa
risulti superiore a quella calcolata ai sensi del medesimo articolo
143, primo comma.

6. I trattamenti di cui all’articolo 140 della legge regionale
53/1981 concessi al personale cessato dal servizio tra il primo ottobre
1990 e la data di entrata in vigore della presente legge sono recuperati
a carico degli interessati per la parte relativa all’incremento di pen-
sione dovuto dall’INPDAP quale valutazione dell’indennità dirigen-
ziale. Il rimborso non è gravato da interessi qualora lo stesso avvenga
nei termini stabiliti dall’Amministrazione regionale in sede di avvio
del procedimento del recupero medesimo.

7. A decorrere dalla data di attribuzione dei miglioramenti
economici relativi al periodo contrattuale 1994/1995, in luogo dei
benefici di cui al quinto comma dell’articolo 140 della legge re-
gionale 53/1981, come aggiunta dall’articolo 45 della legge regio-
nale 11 giugno 1988, n. 44, trova applicazione la perequazione au-
tomatica prevista dall’articolo 21 della legge 27 dicembre 1983, n.
730 e successive modificazioni ed integrazioni, sull’assegno resi-
duale comunque attribuito ai sensi dell’articolo 140 della legge re-
gionale 53/1981.

34) Il testo dell’articolo 7 della legge regionale 20 novembre
1982, n. 78 («Gestione della scuola dei corsi merletti di Gorizia di cui
alla legge regionale 21 maggio 1979, n. 21, modificata con legge re-
gionale 28 giugno 1980, n. 21»), come modificato dal presente arti-
colo, è il seguente:

Art. 7

(Organizzazione amministrativo didattica della scuola)

Alla scuola dei corsi merletti è preposto un Direttore responsa-
bile.

L’incarico di Direttore è conferito ad un dipendente regionale
appartenente al VII livello funzionale. Al Direttore compete un’in-
dennità mensile lorda pari a quella prevista per il coordinatore di
una struttura stabile inferiore al Servizio, di cui all’articolo 29 della
legge regionale 1 marzo 1988, n. 7, con pari qualifica funzionale.

I criteri e le modalità per l’affidamento, per la revoca e per il rin-
novo dell’incarico di Direttore, nonché le specifiche competenze e re-
sponsabilità saranno disciplinate con apposito regolamento di esecu-
zione da emanarsi previo confronto con i rappresentanti sindacali.

In ordine ai problemi didattici e pedagogici connessi con l’atti-
vità della scuola merletti, il Consiglio di amministrazione può essere
coadiuvato da un consulente estraneo all’Amministrazione di alta pre-
parazione ed esperienza didattico-scolastica.

Detto incarico professionale è conferito sulla base di un’apposita
convenzione approvata con deliberazione della Giunta regionale su
proposta dell’Assessore regionale all’istruzione, alla formazione pro-
fessionale e alle attività culturali, previo parere del Consiglio di am-
ministrazione della scuola.

L’incarico ha la durata di un anno ed è rinnovabile.

Il Direttore ed il consulente didattico partecipano, con voto con-
sultivo, alle riunioni del Consiglio di amministrazione: il Direttore
funge anche da segretario.

-- Il testo dell’articolo 29 della legge regionale 7/1988, come da
ultimo modificato dall’articolo 5, comma 1, della legge regionale
1/2000, è il seguente:

Art. 29

1. Sono strutture stabili quelle che assolvono ad esigenze orga-
nizzatorie primarie, fondamentali e continue.

2. Le unità organizzatorie stabili di livello direzionale sono co-
stituite dalle Direzioni regionali e dai Servizi.

3. L’istituzione, modificazione o soppressione delle strutture sta-
bili di livello direzionale è disposta con deliberazione della Giunta re-
gionale da pubblicarsi sul Bollettino Ufficiale della Regione. Per le
strutture stabili di livello direzionale del Consiglio regionale, provve-
de l’Ufficio di Presidenza del Consiglio medesimo.

4. L’eventuale istituzione, modificazione e soppressione di strut-
ture stabili di livello inferiore è disposta con decreto del Presidente
della Giunta regionale, da pubblicarsi nel Bollettino Ufficiale della
Regione, su conforme deliberazione della Giunta stessa, sentito il
Consiglio di amministrazione, previo confronto con le rappresentanze
sindacali.

5. Le strutture di cui al comma 4 possono essere previste per esi-
genze permanenti di subarticolazione, ovvero di decentramento terri-
toriale delle strutture direzionali ovvero per lo svolgimento di attività
ricorrenti o ripetitive e per ciascuna di esse deve, altresì, essere indi-
viduato il relativo livello di coordinamento.

6. Con il medesimo provvedimento viene determinata, ai sensi e
per gli effetti dell’articolo 3, quarto comma, della legge regionale 31
agosto 1981, n. 53, la dotazione organica della struttura medesima
quando questa sia posta alle dirette dipendenze della Direzione regio-
nale.

36) Il testo dell’articolo 32, della legge regionale 9 settembre
1997, n. 31 («Norme in materia di personale regionale e di organiz-
zazione degli uffici dell’Amministrazione regionale. Norme concer-
nenti il personale e gli amministratori degli enti locali»), è il seguen-
te:

Art. 32 

(Mobilità verticale interna)

1. In correlazione alle esigenze non più dilazionabili di funzio-
nalità ed efficienza dell’Amministrazione regionale, viene dato im-
mediato avvio all’ultimazione delle procedure di mobilit verticale in-
terna di cui alla legge regionale 7 marzo 1990, n. 11, riferite alla de-
correnza 1 gennaio 1989. Il comma 1 dell’articolo 13 della legge re-
gionale 20/1996 è abrogato.

2. All’articolo 13, comma 2, della legge regionale 20/1996, le
parole «a quanto disposto al comma 1» sono sostituite dalle parole
«alle procedure di mobilità verticale interna di cui alla legge regiona-
le 11/1990».

3. La disposizione di cui al comma 2 dell’articolo 13 della legge
regionale 20/1996, come modificata dal comma 2, si applica esclusi-
vamente al personale la cui cessazione dal servizio si sia verificata tra
la data di entrata in vigore della medesima legge regionale e la data
di entrata in vigore della presente legge.

4. Per effetto del rinvio operato dalla legge regionale 11/1990
alla normativa disciplinante i passaggi di qualifica nell’ordinamento
regionale, ai dipendenti promossi in esito alle procedure di mobilità
verticale interna di cui al comma 1, la qualifica superiore è attribuita,
a tutti gli effetti, come avvenuto per le tornate già completate, dalla
data della relativa decorrenza.
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-- Il testo degli articoli 13 e 14 della legge regionale 7 marzo
1990, n. 11 («Provvedimenti urgenti in materia di personale»), è il se-
guente:

Art. 13

1. In via eccezionale e transitoria, i passaggi di qualifica con de-
correnza 1o gennaio 1984, 1o gennaio 1985, 1o gennaio 1986, 1o gen-
naio 1987 prevista dalla legge regionale 29 agosto 1987, n. 28, non-
ché quelli con decorrenza 1o gennaio 1988 e 1o gennaio 1989 avven-
gono, mediante scrutinio per merito comparativo secondo le disposi-
zioni contenute nel presente Capo e secondo la vigente normativa re-
gionale, in quanto applicabile.

Art. 14

1. Con riferimento all’articolo 6, commi 1 e 2, della legge regio-
nale 29 agosto 1987, n. 28, i posti disponibili per i passaggi di qua-
lifica con decorrenza 1o gennaio 1984, 1o gennaio 1985, 1o gennaio
1986 e 1o gennaio 1987, risultano essere i seguenti:

1.1.84 1.1.85 1.1.86 1.1.87

Funzionari 37 9 22 62
Consiglieri 36 9 19 55
Segretari 41 8 20 79
Coadiutori 43 9 17 52

2. Ad integrazione di quanto disposto dall’articolo 6 della legge
regionale 29 agosto 1987, n. 28, risultano disponibili per i passaggi
di qualifica con decorrenza 1o gennaio 1988 e 1o gennaio 1989, i se-
guenti posti:

1.1.88 1.1.89

Funzionari 20 44
Consiglieri 69 32
Segretari 28 11
Coadiutori 31 16

3. L’attribuzione ai singoli profili professionali dei posti dispo-
nibili di cui ai commi 1 e 2, avviene secondo quanto indicato nell’al-
legato B alla presente legge.

-- Il testo dell’articolo 25 della legge regionale 18/1996, come
modificato dall’articolo 72, comma 6, della legge regionale 1/1998, è
il seguente:

Art. 25

(Conferimento dei posti)

1. I candidati risultati vincitori sono invitati entro un termine non
inferiore a trenta giorni dalla data di ricevimento della comunicazio-
ne:

a) a presentare i documenti prescritti dal bando ai fini della ve-
rifica dell’effettivo possesso dei requisiti richiesti, compreso quello
relativo all’idoneità fisica allo svolgimento della specifica mansione
relativa al posto messo a concorso, salva la facoltà dell’Amministra-
zione di procedere agli accertamenti di cui all’articolo 5 della legge
20 maggio 1970, n. 300;

b) a sottoscrivere il contratto individuale di lavoro.

2. In caso di mancato rispetto, salvo giustificato motivo, del ter-
mine indicato al comma 1 o di mancanza dei requisiti prescritti, il Di-
rettore regionale dell’organizzazione e del personale pronuncia la de-
cadenza del candidato dalle graduatorie di merito.

2 bis. Con esclusivo riferimento alle assunzioni di personale con
contratto di lavoro a tempo determinato, l’assunzione in servizio è di-

sposta in via provvisoria sotto riserva di accertamento del possesso
dei requisiti prescritti. A tal fine gli interessati sono invitati, entro un
termine non inferiore a trenta giorni dalla data di assunzione in ser-
vizio, a presentare la necessaria documentazione.

3. Qualora i candidati risultati vincitori siano dipendenti regiona-
li, la nomina nella nuova qualifica funzionale decorre a tutti gli effetti
dall’1 gennaio dell’anno successivo a quello in cui si è verificata la
disponibilità dei posti messi a concorso; alla medesima data si fa ri-
ferimento ai fini della determinazione dell’anzianità di effettivo ser-
vizio nella nuova qualifica funzionale. Viene attribuito, nella nuova
qualifica funzionale, lo stipendio corrispondente alla somma dello sti-
pendio in godimento nella qualifica di provenienza e dell’importo
pari alla differenza tra lo stipendio iniziale della nuova qualifica e lo
stipendio iniziale della qualifica di provenienza.

-- Il testo della tabella B allegata alla legge regionale 31 agosto
1981, n. 53 («Stato giuridico e trattamento economico del personale
della Regione autonoma Friuli-Venezia Giulia»), è il seguente:

TABELLA B
LIVELLI RETRIBUTIVI INIZIALI ANNUI LORDI

I livello Lire 2.160.000
II livello Lire 3.100.000
III livello Lire 3.550.000
IV livello Lire 3.950.000
V livello Lire 4.850.000
VI livello Lire 6.000.000
VII livello Lire 7.000.000
VIII livello Lire 8.800.000

-- Il testo della tabella B allegata alla legge regionale 53/1981,
come sostituito dall’articolo 7, quarto comma, della legge regionale
49/1984, è il seguente:

TABELLA B
LIVELLI RETRIBUTIVI INIZIALI ANNUI LORDI

Addetto alle pulizie Lire  3.300.000
Commesso Lire  4.100.000
Agente tecnico Lire  4.800.000
Coadiutore - guardia Lire  5.400.000
Segretario - maresciallo Lire  6.750.000
Consigliere Lire  8.400.000
Funzionario Lire 10.600.000
Dirigente Lire 15.600.000

-- Il testo della tabella B allegata alla legge regionale 53/1981,
come ulteriormente sostituito dall’articolo 6, comma 1, della legge re-
gionale 33/1987, è il seguente:

TABELLA B
LIVELLI RETRIBUTIVI INIZIALI ANNUI LORDI

Decorrenza 1.1.1987 1.7.1987 1.10.1987

Addetto pulizie  3.700.000  3.750.000  3.800.000
Commesso  5.600.000  5.700.000  5.750.000
Agente tecnico  6.550.000  6.700.000  6.750.000
Coadiutore - guardia  7.550.000  7.700.000  7.800.000
Segretario - maresciallo  9.550.000  9.700.000  9.800.000
Consigliere 12.150.000 12.400.000 12.500.000
Funzionario 15.850.000 16.150.000 16.300.000
Dirigente 23.950.000 24.350.000 24.600.000
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-- Il testo della tabella B allegata alla legge regionale 53/1981,
come da ultimo sostituto dall’articolo 26, comma 1, della legge regio-
nale 8/1991, è il seguente:

TABELLA B
LIVELLI RETRIBUTIVI INIZIALI ANNUI LORDI

Addetto pulizie lire  6.081.000

Commesso lire  8.262.000

Agente tecnico lire  9.666.000

Coadiutore - guardia lire 11.153.000

Segretario - maresciallo lire 14.045.000

Consigliere lire 17.928.000

Funzionario lire 23.381.000

Dirigente lire 35.278.000

37) Il testo dell’articolo 15 della legge regionale 7 maggio
1996, n. 20 («Norme urgenti in materia di personale»), è il se-
guente:

Art. 15

(Integrazioni delle procedure di scrutinio della
legge regionale 11/1990)

1. Il personale che risulti utilmente collocato nella graduatoria
dei concorsi interni di cui all’articolo 12, rinnovati a seguito di
pronuncia giurisdizionale e che, non essendo risultato vincitore
del procedimento concorsuale annullato, non sia stato ammesso
agli scrutini per merito comparativo di cui alla legge regionale
11/1990 per l’accesso alla qualifica superiore a quella cui è per-
venuto con il rinnovo delle procedure, è scrutinato ora per allora
e, se utilmente collocato in graduatoria, è inquadrato in soprannu-
mero.

2. All’attuazione delle procedure di cui al comma 1 provvede il
Consiglio di amministrazione del personale costituito ai sensi dell’ar-
ticolo 58 della legge regionale 18/1996.

-- Per il testo dell’articolo 25 della legge regionale 18/1996, vedi
nota al punto 36).

-- Per il testo della tabella «B» allegata alla legge regionale
53/1981, vedi nota al punto 36).

38) Il testo della tabella C allegata alla legge regionale 53/1981
è il seguente:

TABELLA C
CLASSI DI STIPENDIO

I livello L. 172.000 annue lorde

II livello L. 248.000 annue lorde

III livello L. 284.000 annue lorde

IV livello L. 316.000 annue lorde

V livello L. 388.000 annue lorde

VI livello L. 480.000 annue lorde

VII livello L. 560.000 annue lorde

VIII livello L. 704.000 annue lorde

-- Il testo della tabella C allegata alla legge regionale 53/1981,
come sostituito dall’articolo 7, quarto comma, della legge regionale
49/1984, è il seguente:

TABELLA C
SALARIO INDIVIDUALE DI ANZIANITÀ

Addetto alle pulizie lire   264.000

Commesso lire   328.000

Agente tecnico lire   384.000

Coadiutore - guardia lire   432.000

Segretario - maresciallo lire   540.000

Consigliere lire   672.000

Funzionario lire   848.000

Dirigente lire 1.248.000

39) Il testo dell’articolo 23 della legge regionale 26 ottobre 1987,
n. 33 («Norme di revisione contrattuale dello stato giuridico e del
trattamento economico del personale della Regione autonoma Friuli-
Venezia Giulia»), come modificato dall’articolo 20, comma 1, della
legge regionale 13/1989, è il seguente:

Art. 23

1. Al personale vincitore di concorsi interni con effetto dal 25
febbraio 1983, dal 19 maggio 1983, dal 1o luglio 1983, dal 1o gen-
naio 1984, dal 1o gennaio 1985, dal 1o gennaio 1986 e dal 1o gennaio
1987, spetta, a decorrere dalla data della nomina nella nuova quali-
fica, la quota di salario di riallineamento fra trattamento economico
ed anzianità di servizio di cui all’articolo 23, sesto comma, della leg-
ge regionale 19 ottobre 1984, n. 49.

2. Per la determinazione della quota suddetta, la data del 31 di-
cembre 1982, indicata al secondo comma dell’articolo 23 della legge
regionale 19 ottobre 1984, n. 49, va sostituita dalla data di nomina
nella nuova qualifica.

3. Ai fini dell’applicazione dell’articolo 26, primo comma, della
legge regionale 19 ottobre 1984, n. 49, per maturato in godimento
s’intende lo stipendio in godimento il giorno precedente la data di no-
mina, attribuito in base alla normativa vigente anteriormente alla pre-
sente legge, diminuito dell’importo corrispondente allo stipendio ini-
ziale della qualifica immediatamente inferiore, in vigore alla data del
passaggio, in base alla suddetta normativa ed alla classe di stipendio
prevista dall’articolo 104 della legge regionale 31 agosto 1981, n. 53.

4. Per il personale che consegue la nomina nel periodo decorren-
te dal 1o gennaio 1983 al 31 dicembre 1984, il beneficio di cui al pre-
cedente primo comma va determinato con riferimento allo stipendio
in godimento al 31 dicembre 1982 e va attribuito con gli scagliona-
menti stabiliti dall’articolo 25, primo comma, della già citata legge
regionale 19 ottobre 1984, n. 49.

5. Al personale di cui al precedente quarto comma, l’importo di
cui all’articolo 24 della legge regionale 19 ottobre 1984, n. 49, va de-
terminato alla data del passaggio in base alla nuova qualifica posse-
duta.

6. Il salario individuale di anzianità, spettante al personale di cui
al presente articolo, con effetto dal 1o gennaio dell’anno successivo
al compimento del biennio in cui è avvenuto il passaggio, viene de-
terminato rapportando l’importo annuo lordo relativo alla nuova qua-
lifica conseguita al numero dei mesi di servizio, o frazione superiore
ai quindici giorni, maturati in detta qualifica, detratti gli eventuali
scatti anticipati in godimento.

7. Per detto personale non si applica l’articolo 38, quinto comma,
della legge regionale 31 agosto 1981, n. 53.

40) Il testo dell’articolo 9 della legge regionale 18/1996 è il se-
guente:
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Art. 9

(Mansioni)

1. Il dipendente deve essere adibito alle mansioni proprie della
qualifica di appartenenza, nelle quali rientra comunque lo svolgimen-
to di compiti complementari e strumentali al perseguimento degli
obiettivi di lavoro.

2. Il dipendente può essere adibito in maniera non continuativa
a svolgere compiti specifici non prevalenti della qualifica superiore o
di altro profilo professionale, ovvero, occasionalmente e ove possibi-
le con criteri di rotazione, compiti o mansioni immediatamente infe-
riori, se richiesto dal Direttore della struttura cui è addetto, senza che
ciò comporti alcuna variazione del trattamento economico.

-- Il testo dell’articolo 11 del decreto del Presidente della Repub-
blica 15 gennaio 1987, n. 469 («Norme integrative di attuazione dello
statuto speciale della Regione Friuli-Venezia Giulia»), è il seguente:

Art. 11

(Funzioni del conservatore del libro fondiario)

1. Nei procedimenti relativi agli affari tavolari il conservatore del
libro fondiario esercita le funzioni di cancelliere.

44) La legge 24 giugno 1997, n. 196, reca: «Norme in materia
di promozione dell’occupazione».

46) Il testo dell’articolo 25 della legge regionale 11 giugno 1988,
n. 44 («Modificazioni, integrazioni ed interpretazioni delle disposi-
zioni concernenti lo stato giuridico ed il trattamento economico del
personale regionale»), come da ultimo modificato dall’articolo 23,
comma 2, della legge regionale 31/1997, è il seguente:

Art. 25

1. Ferme restando le norme di cui agli articoli 41, 42 e 43 della
legge regionale 31 agosto 1981, n. 53, l’Amministrazione regionale è
autorizzata all’assunzione di personale con contratto a tempo determi-
nato:

a) per la sostituzione di dipendenti assenti con diritto alla conser-
vazione del posto, qualora sia prevedibile che la durata dell’assenza
si protragga per un periodo di tempo superiore al mese, tranne nei
casi in cui l’assenza sia dovuta al godimento del congedo ordinario;

b) per la sostituzione dei dipendenti assenti dal lavoro in virtù
delle disposizioni di cui agli articoli 4, 5 e 7, comma 1, della legge
30 dicembre 1971, n. 1204, fino alla data di compimento del primo
anno di vita del bambino e, nel caso di prolungamento del periodo di
astensione facoltativa dal lavoro di cui all’articolo 33, comma 1, della
legge 5 febbraio 1992, n. 104, fino alla data di compimento del terzo
anno di vita del bambino.

2. Le assunzioni di cui al comma 1 possono essere disposte per
le qualifiche non superiori a quella di consigliere ed avere durata non
superiore a sei mesi, prorogabile una sola volta per ulteriori sei mesi;
il contratto potrà avere durata superiore ad un anno, limitatamente
alle sostituzioni di cui al comma 1, lettera b), per il tempo necessario
a sostituire il dipendente assente dal lavoro e scade al completamento
da parte del dipendente sostituito, dell’assenza facoltativa di cui
all’articolo 7, comma 1, della legge 1204/1971 e, comunque, alla data
di compimento del primo anno di vita del bambino. Nel caso di pro-
lungamento del periodo di astensione facoltativa dal lavoro di cui
all’articolo 33, comma 1, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, oltre la
data di compimento del primo anno di vita del bambino il dipendente
può essere sostituito mediante la stipula di nuovo contratto di lavoro
a tempo determinato con altro soggetto.

3. Il personale di cui al comma 1 non può essere riassunto in ser-
vizio prima che siano trascorsi sei mesi dalla scadenza del precedente
contratto di lavoro a tempo determinato.

4. Il personale assunto ai sensi del comma 1 dovrà possedere i
requisiti previsti per l’accesso agli impieghi regionali dalla normativa
vigente.

5. Al personale assunto ai sensi del comma 1 è attribuito il trat-
tamento economico corrispondente allo stipendio iniziale della quali-
fica di assunzione e si applicano le disposizioni previste dall’ordina-
mento vigente per il personale regionale, tenuto conto della durata li-
mitata del rapporto d’impiego e sempre che non siano incompatibili
con i caratteri del relativo contratto.

6. Con regolamento di esecuzione, da emanarsi previo confronto
con le rappresentanze sindacali, saranno disciplinati i criteri e le mo-
dalità di assunzione del personale di cui al comma 1, lettera a), non-
ché individuati i profili professionali nel cui ambito operare le sosti-
tuzioni.

47) Per il titolo della legge 196/1997, vedi nota al punto 44).

48) Il testo dell’articolo 7 della legge regionale 17 aprile 2000,
n. 8 («Ordinamento ed organizzazione del Consiglio regionale»),
come modificato dal presente articolo, è il seguente:

Art. 7

(Ufficio di Gabinetto)

1. L’Ufficio di Gabinetto del Presidente del Consiglio regionale:

a) tratta gli affari relativi all’attività della Presidenza;

b) cura gli affari di rappresentanza della Presidenza ed organizza
il cerimoniale;

c) cura, in collaborazione con l’Ufficio stampa e pubbliche rela-
zioni e con gli altri Servizi, l’organizzazione di convegni, manifesta-
zioni ed eventi;

d) cura gli affari concernenti la Conferenza dei Presidenti dei
Consigli regionali;

e) cura i rapporti con l’Associazione dei Consiglieri regionali.

2. L’Ufficio di Gabinetto del Presidente del Consiglio regionale
è composto da:

a) il Capo di Gabinetto, che ne è responsabile;

b) tre dipendenti con qualifica non superiore a quella di funzio-
nario.

3. L’incarico di Capo di Gabinetto può essere conferito, con
contratto a tempo determinato, su indicazione nominativa del Pre-
sidente del Consiglio regionale, a dipendenti della Regione, a di-
pendenti di altre pubbliche amministrazioni, ovvero a persone
estranee all’Amministrazione regionale. La persona scelta per tale
incarico deve possedere una particolare e comprovata qualificazio-
ne professionale, per aver svolto per almeno un quinquennio fun-
zioni dirigenziali o conseguito particolare specializzazione profes-
sionale, culturale e scientifica desumibile dalla formazione univer-
sitaria e postuniversitaria, da pubblicazioni scientifiche o da con-
crete esperienze di lavoro. Il trattamento economico è commisura-
to a quello dei Dirigenti regionali con incarichi direzionali di cui
all’articolo 47, comma 2, lettera a), della legge regionale 27 marzo
1996, n. 18. Per il periodo di durata del contratto i dipendenti pub-
blici di cui al presente comma sono collocati in aspettativa senza
assegni.

4. L’incarico di cui al comma 3, anche se ricoperto da personale
interno, decade con la cessazione dall’incarico del Presidente del
Consiglio regionale.
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5. Gli oneri derivanti dall’applicazione del comma 3 fanno carico
alle seguenti unità previsionali di base dello stato di previsione della
spesa del bilancio pluriennale per gli anni 2000-2002 e del bilancio
per l’anno 2000, con riferimento ai capitoli a fianco di ciascuna in-
dicati:

a) UPB 52.2.4.1.1 - capitolo 550;

b) UPB 52.2.4.1.1 - capitolo 561;

c) UPB 52.2.8.1.659 - capitolo 9630;

d) UPB 52.2.8.1.659 - capitolo 9631;

e) UPB 52.5.8.1.687 - capitolo 9650;

e alle corrispondenti unità previsionali di base di bilancio per gli
anni futuri con riferimento ai corrispondenti capitoli del relativo Do-
cumento tecnico di accompagnamento. 

49) Il testo dell’articolo 9 della legge regionale 8/2000, come
modificato dal presente articolo, è il seguente:

Art. 9

(Segreterie del Presidente e dei Vice Presidenti del Consiglio)

1. Il Presidente del Consiglio regionale si avvale di un ufficio di
segreteria composto da un dipendente con qualifica funzionale non
superiore a quella di funzionario, che ne è responsabile, da due dipen-
denti con qualifica funzionale non superiore a quella di consigliere,
nonché da un autista di rappresentanza.

2. I Vice Presidenti del Consiglio regionale si avvalgono, ciascu-
no, dell’opera di un addetto di segreteria, con qualifica funzionale
non superiore a quella di consigliere.

3. Il personale di cui ai commi 1 e 2 può essere scelto tra dipen-
denti di ruolo, con qualifica equiparabile, di altre pubbliche Ammini-
strazioni in posizione di comando. Il comando è disposto dall’Ammi-
nistrazione di provenienza su richiesta di quella regionale.

4. Il personale in posizione di comando, di cui al comma 3, è col-
locato in soprannumero all’organico dell’Amministrazione regionale
limitatamente alla durata dell’incarico.

4 bis. Il segretario particolare del Presidente del Consiglio re-
gionale e gli addetti di segreteria dei Vicepresidenti del Consiglio re-
gionale possono essere assunti con contratto di lavoro a tempo de-
terminato e con qualifica non superiore, rispettivamente, a quella di
funzionario ed a quella di consigliere, tra persone estranee alla pub-
blica Amministrazione purché in possesso dei requisiti richiesti per
l’accesso mediante pubblico concorso alle qualifiche funzionali di
assunzione. Nelle more della definizione, in sede di contrattazione
collettiva, del trattamento economico spettante al personale assegna-
to alle segreterie particolari, al segretario particolare e agli addetti
di segreteria, assunti ai sensi del presente comma, spetta lo stipendio
iniziale annuo loro previsto per il personale regionale con qualifica
funzionale corrispondente a quella di assunzione, nonché un’inden-
nità mensile lorda pari rispettivamente a quella di cui all’articolo
110, quinto comma, della legge regionale 53/1981 e a quella di cui
all’articolo 110, sesto comma, della medesima legge regionale.

-- Il testo dell’articolo 110 della legge regionale 53/1981, come
da ultimo modificato dall’articolo 141, comma 1, della legge regio-
nale 4/1992, è il seguente:

Art. 110

Al Capo di Gabinetto del Presidente della Giunta viene corrispo-
sta per tutta la durata dell’incarico l’indennità prevista al quarto com-
ma dell’articolo 25 per i Direttori regionali.

I segretari particolari del Presidente del Consiglio, del Presi-
dente della Giunta e degli Assessori possono essere scelti tra i di-
pendenti della Regione o tra dipendenti di ruolo di altre pubbliche
amministrazioni in posizione di comando. Il comando è disposto
dall’Amministrazione di appartenenza, su proposta di quella re-
gionale.

Al personale comandato ai sensi del precedente comma, si appli-
cano le norme di cui al secondo e terzo comma dell’articolo 44.

Il personale di cui al secondo comma presta di norma il proprio
servizio nella sede principale dell’Ufficio al quale è assegnato.

Ai segretari particolari spetta, per tutta la durata dell’incarico,
un’indennità mensile, non pensionabile, di lire 800.000.

Agli addetti di segreteria del Presidente e dei Vicepresidenti del
Consiglio, del Presidente della Giunta, degli Assessori e dei Presiden-
ti degli Enti regionali, spetta, per tutta la durata dell’incarico, un’in-
dennità mensile non pensionabile di lire 200.000.

50) Per il titolo della legge regionale 7/1988, vedi nota al punto
15).

-- Il testo dell’articolo 45 della legge regionale 53/1981 è il se-
guente:

Art. 45

I comandi previsti dal presente Capo e da altre leggi regionali o
statali vengono disposti, sentita la Commissione paritetica, per un pe-
riodo di tempo non superiore ad un anno, prorogabile per una sola
volta e comunque per un periodo non superiore ad un ulteriore anno.

I limiti di tempo di cui al comma precedente non si applicano per
un numero massimo di otto unità.

-- Per il testo dell’articolo 110 della legge regionale 53/1981,
vedi nota al punto 49).

-- Per il testo dell’articolo 47 della legge regionale 18/1996, vedi
articolo 2, comma 20.

-- Il testo dell’articolo 79 della legge regionale 5 agosto 1975, n.
48 («Stato giuridico e trattamento economico del personale della Re-
gione autonoma Friuli-Venezia Giulia»), come da ultimo modificato
dall’articolo 61, comma 1, della legge regionale 44/1988, è il seguen-
te:

Art. 79

In relazione a particolari esigenze di servizio dell’Amministra-
zione regionale, il Segretario generale della Presidenza della Giunta
regionale provvede, con proprio decreto a determinare semestralmen-
te per ciascuna Direzione regionale, Servizio autonomo, Ente regio-
nale il numero massimo di ore di lavoro straordinario complessiva-
mente effettuabile da parte del personale assegnato alle unità mede-
sime. Il Direttore regionale, il Direttore di Servizio autonomo, il Di-
rettore di Ente regionale competente, ovvero per loro delega i Diret-
tori di Servizio, autorizzano, entro il predetto limite massimo deter-
minato dal Segretario generale della Giunta, l’effettuazione del lavoro
straordinario da parte dei singoli dipendenti, in relazione alle effettive
esigenze di servizio. In relazione alle esigenze del Consiglio regiona-
le, alla determinazione mensile del numero massimo di ore di lavoro
straordinario complessivamente effettuabili da parte del personale
colà in servizio, provvede con proprio decreto il Segretario generale
del Consiglio. Il Segretario generale del Consiglio provvede altresì
alla autorizzazione ad effettuare il lavoro straordinario da parte dei
singoli dipendenti assegnati al Consiglio stesso. Ciascun dipendente,
eccezion fatta per quelli di cui ai commi seguenti, non può effettuare
nell’anno più di 200 ore di lavoro straordinario.
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Ai dipendenti assegnati all’Ufficio di Gabinetto e all’Ufficio
stampa e pubbliche relazioni, eccettuato il personale a contratto, non-
ché agli addetti alle segreterie particolari è consentito di effettuare la-
voro straordinario nel limite di 450 ore annuali.

Per i segretari particolari del Presidente del Consiglio, del Presi-
dente della Giunta e degli Assessori, il suddetto limite è elevato a 600
ore annuali.

Per gli agenti tecnici addetti alla guida di automezzi di rappre-
sentanza del Presidente del Consiglio, dei Vice Presidenti del Consi-
glio, del Presidente della Giunta e degli Assessori, nonché per quelli
assegnati con mansioni di guida all’ufficio di cui all’ultimo comma
dell’articolo 4 della legge regionale 28 marzo 1968, n. 22, tale limite
è elevato a 960 ore annuali.

51) Il testo dell’articolo 13 della legge regionale 17 dicembre
1990, n. 55 («Norme per l’attuazione del diritto allo studio universi-
tario nella Regione autonoma Friuli-Venezia Giulia»), come da ulti-
mo modificato dall’articolo 16, comma 3, della legge regionale
13/2000, è il seguente:

Art. 13

(Organizzazione degli uffici degli Enti)

1. Ciascun Ente si avvale, per lo svolgimento dei compiti istitu-
zionali di una Direzione e delle seguenti strutture operative:

a) Ufficio degli affari amministrativi e finanziari;

b) Ufficio per l’erogazione dei servizi.

2. In sede di Regolamento per il funzionamento e l’organizzazio-
ne dell’ente di cui all’articolo 7, comma 1, lettera c), si provvede
all’individuazione delle competenze e dell’assetto organizzativo delle
strutture operative.

3. Il Direttore dell’Ente è nominato con deliberazione della
Giunta regionale, su proposta dell’Assessore all’istruzione ed alla
cultura, sentito il Consiglio di amministrazione.

4. L’incarico di Direttore dell’Ente è conferito mediante contrat-
to di diritto privato, per un periodo massimo di cinque anni, rinnova-
bile, a persona in possesso di un diploma di laurea in discipline giu-
ridiche od economiche, che abbia maturato un’anzianità di servizio
con qualifica di dirigente, presso una struttura pubblica o privata, di
almeno cinque anni.

5. Il trattamento economico del Direttore è determinato dalla
Giunta regionale con riferimento al trattamento spettante ai Direttori
di Servizio autonomo presso la Regione.

6. Qualora l’incarico di Direttore sia attribuito ad un dipendente
della Regione o di altre Amministrazione locali del Friuli-Venezia
Giulia, questi, per la durata dell’incarico, è collocato in aspettativa
senza assegni. Il periodo di aspettativa è utile ai fini dell’anzianità di
servizio.

7. Al Direttore spetta la gestione finanziaria, tecnica ed ammini-
strativa, in base agli indirizzi determinati dal Consiglio di ammini-
strazione, compresa l’adozione di tutti gli atti che impegnano l’ammi-
nistrazione verso l’esterno, mediante autonomi atti di organizzazione
delle risorse umane e strumentali, di spesa e di controllo.

8. Il Direttore è personalmente responsabile della gestione e dei
relativi risultati, dirige il personale e sovrintende al buon funziona-
mento degli uffici e dei servizi.

9. L’incarico di Direttore può essere revocato dalla Giunta regio-
nale, sentito il Consiglio di amministrazione, con motivato provvedi-
mento per gravi violazioni di legge o inadempimenti in relazione agli
obiettivi contenuti nei programmi di attività o delle direttive generali
impartite dal Consiglio di amministrazione medesimo.

10. Il Direttore relaziona ogni tre mesi al Consiglio di ammini-
strazione e, almeno ogni sei mesi, alla Giunta regionale, in ordine alle
attività di propria competenza.

-- Il testo dell’articolo 199 della legge regionale 7/1988, come da
ultimo modificato dall’articolo 6, comma 72, della legge regionale
2/2000, è il seguente:

Art. 199

1. Si intendono per enti regionali, ai sensi e per gli effetti della
presente legge, i seguenti:

a) (abrogata);

b) l’Ente regionale per la promozione e lo sviluppo dell’agricol-
tura;

c) (abrogata);

d) l’Agenzia regionale per l’impiego;

e) l’Istituto regionale per la formazione professionale;

f) l’Azienda regionale per la promozione turistica;

g) l’Ente tutela pesca;

h) l’Ente regionale per i problemi dei migranti.

52) Per il titolo della legge regionale 7/1988, vedi nota al punto
15).

LAVORI PREPARATORI

Proposta di legge stralcio n. 169-1
-- risultante dallo stralcio di un emendamento, aggiun-

tivo di un articolo, presentato alla proposta di legge
n. 169 «Proroga di contratti di lavoro a tempo deter-
minato», deliberato dalla I Commissione permanente
nella seduta del 26 ottobre 2000;

-- assegnata alla I Commissione permanente in data 8
novembre 2000;

-- esaminata e approvata a maggioranza, con modifi-
che, dalla I Commissione permanente nella seduta
del 23 gennaio 2001 con relazioni, di maggioranza,
del consigliere Zoppolato e, di minoranza, dei con-
siglieri Degano e Degrassi;

-- esaminata e approvata a maggioranza, con modifi-
che, dal Consiglio regionale nella seduta antimeri-
diana del 22 febbraio 2001;

-- comunicata la non opposizione del Governo all’ulte-
riore corso con nota del Commissario del Governo
di data 22 marzo 2001, n. 19/2-331/2001 Gab.

DIREZIONE REGIONALE
DEL COMMERCIO E DEL TURISMO

Servizio del turismo

Elenco agenzie viaggi al 31 dicembre 2000.
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PARTE SECONDA

LEGGI, REGOLAMENTI, ATTI DELLO
STATO E PROVVEDIMENTI DELLE

COMUNITÀ EUROPEE

(Gazzetta Ufficiale - Serie generale n. 56
dell’8 marzo 2001)

LEGGE 23 febbraio 2001, n. 38.

Norme a tutela della minoranza linguistica slove-
na della Regione Friuli-Venezia Giulia.

La Camera dei deputati ed il Senato della Repubbli-
ca hanno approvato;

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

PROMULGA

la seguente legge:

Art. 1

(Riconoscimento della minoranza slovena)

1. La Repubblica riconosce e tutela i diritti dei cit-
tadini italiani appartenenti alla minoranza linguistica
slovena presente nelle Province di Trieste, Gorizia e
Udine, a norma degli articoli 2, 3 e 6 della Costituzione
e dell’articolo 3 della legge costituzionale 31 gennaio
1963, n. 1, recante approvazione dello Statuto speciale
della Regione Friuli-Venezia Giulia, in conformità ai
principi generali dell’ordinamento ed ai principi procla-
mati nella Dichiarazione universale dei diritti dell’uomo,
nelle convenzioni internazionali e nei trattati sottoscritti
dal Governo italiano.

2. Ai cittadini italiani appartenenti alla minoranza
linguistica slovena si applicano le disposizioni della leg-
ge 15 dicembre 1999, n. 482, salvo quanto espressamen-
te previsto dalla presente legge.

Art. 2

(Adesione ai principi della Carta europea
delle lingue regionali o minoritarie)

1. Le misure di tutela della minoranza slovena pre-
viste dalla presente legge si ispirano, oltre che alla Con-
venzione-quadro per la protezione delle minoranze na-
zionali, fatta a Strasburgo il 1o febbraio 1995 e ratificata
ai sensi della legge 28 agosto 1997, n. 302, ai seguenti
principi affermati nella Carta europea delle lingue regio-
nali o minoritarie, fatta a Strasburgo il 5 novembre
1992:

a) il riconoscimento delle lingue regionali o minori-
tarie come espressione di ricchezza culturale;

b) il rispetto dell’ambito territoriale di ciascuna lin-
gua;

c) la necessità di una risoluta azione di affermazione
delle lingue regionali o minoritarie finalizzata alla loro
salvaguardia;

d) la promozione della cooperazione transfrontaliera
e interregionale anche nell’ambito dei programmi
dell’Unione europea.

Art. 3

(Comitato istituzionale paritetico per i problemi
della minoranza slovena)

1. Con decreto del Presidente della Repubblica, pre-
via deliberazione del Consiglio dei ministri, è istituito
entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge il Comitato istituzionale paritetico per i pro-
blemi della minoranza slovena, di seguito denominato
«Comitato», composto da venti membri, di cui dieci cit-
tadini italiani di lingua slovena.

2. Fanno parte del Comitato:

a) quattro membri nominati dal Consiglio dei mini-
stri, dei quali uno di lingua slovena;

b) sei membri nominati dalla giunta regionale del
Friuli-Venezia Giulia, di cui quattro di lingua slovena
designati dalle associazioni più rappresentative della mi-
noranza;

c) tre membri nominati dall’assemblea degli eletti di
lingua slovena nei consigli degli enti locali del territorio
di cui all’articolo 1; l’assemblea viene convocata dal
presidente del Consiglio regionale del Friuli-Venezia
Giulia entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della
presente legge;

d) sette membri, di cui due appartenenti alla mino-
ranza di lingua slovena, nominati dal Consiglio regiona-
le del Friuli-Venezia Giulia con voto limitato.

3. Con il decreto istitutivo di cui al comma 1 sono
stabilite le norme per il funzionamento del Comitato. Il
Comitato ha sede a Trieste.

4. Per la partecipazione ai lavori del Comitato è ri-
conosciuto ai componenti solo il rimborso delle spese di
viaggio.

5. Per le finalità di cui al presente articolo è autoriz-
zata la spesa massima di lire 98,5 milioni annue a decor-
rere dall’anno 2001.

Art. 4

(Ambito territoriale di applicazione della legge)

1. Le misure di tutela della minoranza slovena pre-
viste dalla presente legge si applicano alle condizioni e
con le modalità indicate nella legge stessa, nel territorio
in cui la minoranza è tradizionalmente presente. In tale
territorio sono considerati inclusi i comuni o le frazioni
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di essi indicati in una tabella predisposta, su richiesta di
almeno il 15 per cento dei cittadini iscritti nelle liste
elettorali o su proposta di un terzo dei consiglieri dei co-
muni interessati, dal Comitato entro diciotto mesi dalla
sua costituzione, ed approvata con decreto del Presiden-
te della Repubblica.

2. Qualora il Comitato non sia in grado di predispor-
re nel termine previsto la tabella di cui al comma 1, la
tabella stessa è predisposta nei successivi sei mesi dalla
Presidenza del Consiglio dei ministri, sentite  le ammi-
nistrazioni interessate e tenendo conto del lavoro svolto
dal Comitato, fermo restando quanto stabilito dall’arti-
colo 25 della presente legge.

Art. 5

(Tutela delle popolazioni germanofone
della Val Canale)

1. Nel quadro delle disposizioni della legge 15 di-
cembre 1999, n. 482, e dei principi della presente legge,
forme particolari di tutela sono garantite alle popolazio-
ni germanofone della Val Canale, tenendo conto della
situazione quadrilingue della zona, senza nuovi o mag-
giori oneri per il bilancio dello Stato.

Art. 6

(Testo unico)

1. Il Governo è delegato ad emanare, entro cento-
venti giorni dalla data di entrata in vigore della presente
legge, sentito il Comitato, un decreto legislativo conte-
nente il testo unico delle disposizioni legislative vigenti
concernenti la minoranza slovena della Regione Friuli-
Venezia Giulia, riunendole e coordinandole fra loro e
con le norme della presente legge.

Art. 7

(Nomi, cognomi, denominazioni slovene)

1. Gli appartenenti alla minoranza slovena hanno il
diritto di dare ai propri figli nomi sloveni. Essi hanno
inoltre il diritto di avere il proprio nome e cognome
scritti o stampati in forma corretta secondo l’ortografia
slovena in tutti gli atti pubblici.

2. Il diritto alla denominazione, agli emblemi ed alle
insegne in lingua slovena spetta sia alle imprese slovene,
sia alle altre persone giuridiche, nonché ad istituti, enti,
associazioni e fondazioni sloveni.

3. I cittadini appartenenti alla minoranza slovena
possono ottenere il cambiamento del proprio nome re-
datto in lingua italiana e loro imposto anteriormente alla
data di entrata in vigore della legge 31 ottobre 1966, n.
935, nel corrispondente nome in lingua slovena o in
quello, sempre in lingua slovena, abitualmente usato
nelle proprie relazioni sociali.

4. Ciascun cittadino il cui cognome sia stato in pas-
sato modificato o comunque alterato, che non sia in gra-

do di esperire le procedure previste dalla legge 28 marzo
1991, n. 114, può ottenere il cambiamento dell’attuale
cognome nella forma e nella grafia slovena, avvalendosi
delle procedure previste dall’articolo 11 della legge 15
dicembre 1999, n. 482.

5. Il regio decreto-legge 10 gennaio 1926, n. 16,
convertito dalla legge 24 maggio 1926, n. 898, è abro-
gato.

6. I procedimenti di cambiamento del nome e del co-
gnome previsti dal presente articolo sono esenti da ogni
imposta, tassa o diritto, anche negli atti e procedimenti
successivi al cambiamento. L’esercizio del diritto di cui
al comma 2 non comporta l’applicazione di oneri fiscali
aggiuntivi.

Art. 8

(Uso della lingua slovena nella pubblica
amministrazione)

1. Fermo restando il carattere ufficiale della lingua
italiana, alla minoranza slovena presente nel territorio di
cui all’articolo 1 è riconosciuto il diritto all’uso della
lingua slovena nei rapporti con le autorità amministrati-
ve e giudiziarie locali, nonché con i concessionari di ser-
vizi di pubblico interesse aventi sede nel territorio di cui
all’articolo 1 e competenza nei Comuni di cui all’artico-
lo 4, secondo le modalità previste dal comma 4 del pre-
sente articolo. È riconosciuto altresì il diritto di ricevere
risposta in lingua slovena:

a) nelle comunicazioni verbali, di norma direttamen-
te o per il tramite di un interprete;

b) nella corrispondenza, con almeno una traduzione
allegata al testo redatto in lingua italiana.

2. Dall’applicazione del comma 1 sono escluse le
Forze armate e le Forze di polizia nell’espletamento dei
rispettivi compiti istituzionali, salvo che per i procedi-
menti amministrativi, per le Forze armate limitatamente
agli uffici di distretto, avviati a richiesta di cittadini di
lingua slovena e fermo restando quanto stabilito dall’ar-
ticolo 109 del Codice di procedura penale. Restano co-
munque esclusi dall’applicazione del comma 1 i proce-
dimenti amministrativi avviati dal personale delle Forze
armate e di polizia nei rapporti interni con l’amministra-
zione di appartenenza.

3. Nei comuni di cui all’articolo 4 gli atti e i prov-
vedimenti di qualunque natura destinati ad uso pubbli-
co e redatti su moduli predisposti, compresi i docu-
menti di carattere personale quali la carta di identità e
i certificati anagrafici, sono rilasciati, a richiesta dei
cittadini interessati, sia in lingua italiana e slovena sia
nella sola lingua italiana. L’uso della lingua slovena è
previsto anche con riferimento agli avvisi e alle pub-
blicazioni ufficiali.

4. Al fine di rendere effettivi ed attuabili i diritti di
cui ai commi 1, 2 e 3, le amministrazioni interessate,
compresa l’amministrazione dello Stato, adottano, nei
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territori compresi nella tabella di cui all’articolo 4, le ne-
cessarie misure, adeguando i propri uffici, l’organico del
personale e la propria organizzazione interna, nel rispet-
to delle vigenti procedure di programmazione delle as-
sunzioni di cui all’articolo 39 della legge 27 dicembre
1997, n. 449, e successive modificazioni, ed entro i limi-
ti delle risorse finanziarie disponibili ai sensi del presen-
te articolo. Nelle zone centrali delle città di Trieste e
Gorizia e nella città di Cividale del Friuli, invece, le sin-
gole amministrazioni interessate istituiscono, anche in
forma consorziata, un ufficio rivolto ai cittadini ancor-
ché residenti in territori non previsti dall’articolo 4 che
intendono avvalersi dei diritti di cui ai commi 1, 2 e 3.

5. Le modalità di attuazione delle disposizioni di cui
al comma 1 per i concessionari di servizi di pubblico in-
teresse sono disciplinate mediante specifiche convenzio-
ni, entro i limiti delle risorse finanziarie disponibili ai
sensi del presente articolo, dagli enti pubblici interessati
di intesa con il Comitato.

6. Nell’ambito della propria autonomia statutaria i
Comuni e le Province provvedono all’eventuale modifi-
ca ed integrazione dei propri statuti conformemente alle
disposizioni della presente legge.

7. Fino all’adozione dei provvedimenti di cui ai
commi 4 e 6 rimangono in vigore le misure già adottate
a tutela dei diritti previsti dal presente articolo.

8. Per il progressivo conseguimento delle finalità di
cui al presente articolo è autorizzata la spesa massima di
lire 5.805 milioni annue a decorrere dall’anno 2001.

9. La Regione Friuli-Venezia Giulia, gli enti locali
di cui all’articolo 4 ed altri soggetti pubblici possono
contribuire con risorse aggiuntive alla realizzazione de-
gli interventi necessari per l’attuazione del presente ar-
ticolo, sentito a tale fine il Comitato.

10. Con decreto del Ministro del tesoro, del bilancio
e della programmazione economica, da emanare entro il
31 gennaio di ciascun anno, sentito il Comitato, sono de-
terminati i termini e le modalità per la ripartizione delle
risorse di cui al comma 8 tra i soggetti interessati.

Art. 9

(Uso della lingua slovena negli organi elettivi)

1. Negli organi collegiali e nelle assemblee elettive
aventi sede nei territori di cui all’articolo 4 è riconosciu-
to il diritto all’uso della lingua slovena negli interventi
orali e scritti, nonché nella presentazione di proposte,
mozioni, interrogazioni ed interpellanze, compresa
l’eventuale attività di verbalizzazione. Le relative moda-
lità di attuazione sono stabilite dagli statuti e dai rego-
lamenti degli organi elettivi.

2. A cura dell’amministrazione competente si prov-
vede alla traduzione contestuale in lingua italiana sia de-
gli interventi orali sia di quelli scritti.

3. I componenti degli organi e delle assemblee elet-
tive possono svolgere le pubbliche funzioni di cui sono

eventualmente incaricati anche in lingua slovena, a ri-
chiesta degli interessati.

4. Nei rapporti tra i pubblici uffici situati nel territori
di cui all’articolo 4 è ammesso l’uso congiunto della lin-
gua slovena con la lingua italiana.

Art. 10

(Insegne pubbliche e toponomastica)

1. Con decreto del presidente della Giunta regiona-
le, sulla base della proposta del Comitato e sentiti agli
enti interessati, sono individuati, sulla base della ta-
bella di cui all’articolo 4, i Comuni, le frazioni di Co-
mune, le località e gli enti in cui l’uso della lingua slo-
vena è previsto in aggiunta a quella italiana nelle in-
segne degli uffici pubblici, nella carta ufficiale e, in
genere, in tutte le insegne pubbliche, nonché nei gon-
faloni. Le stesse disposizioni si applicano anche per le
indicazioni toponomastiche e per la segnaletica strada-
le.

2. Per le finalità di cui al presente articolo è autoriz-
zata la spesa massima di lire 128 milioni annue per gli
anni dal 2001 al 2005.

Art. 11

(Scuole pubbliche con lingua
di insegnamento slovena)

1. Per quanto non diversamente disposto dalla pre-
sente legge, continuano ad applicarsi le disposizioni di
cui alle leggi 19 luglio 1961, n. 1012, e 22 dicembre
1973, n. 932. All’articolo 2, commi primo e secondo
della legge 22 dicembre 1973, n. 932, dopo le parole:
«di lingua materna slovena» sono inserite le seguenti: «o
con piena conoscenza della lingua slovena».

2. Fermo restando quanto stabilito dal terzo comma
dell’articolo 1 della legge 19 luglio 1961, n. 1012, per la
riorganizzazione delle scuole con lingua di insegnamen-
to slovena si procede secondo le modalità operative sta-
bilite dagli articoli 2, 3, 4, 5 e 6 del decreto del Presi-
dente della Repubblica 18 giugno 1998, n. 233, e nel ri-
spetto delle competenze previste dagli articoli 137, 138
e 139 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, sen-
tita la Commissione scolastica regionale per l’istruzione
in lingua slovena di cui all’articolo 13, comma 3, della
presente legge.

3. All’articolo 4 della legge 19 luglio 1961, n. 1012,
sono aggiunte, in fine, le parole: «sentita la Commissio-
ne scolastica regionale per l’istruzione in lingua slove-
na».

4. Nell’ordinamento delle scuole con lingua di inse-
gnamento slovena è ammesso l’uso della lingua slovena
nei rapporti con l’amministrazione scolastica, negli atti
e nelle comunicazioni, nella carta ufficiale e nelle inse-
gne pubbliche.

5. A decorrere dal 1o gennaio 2001, l’importo del
fondo di cui all’articolo 8 della legge 22 dicembre 1973,
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n. 932, è aumentato a lire 250 milioni annue. Il fondo
può essere utilizzato anche per compensi relativi alla re-
dazione e stampa di dispense scolastiche ed altro mate-
riale didattico, nonché a favore di autori di testi e di-
spense che non siano cittadini italiani appartenenti
all’area culturale slovena. La gestione del fondo, la de-
finizione dei criteri per la sua utilizzazione, anche attra-
verso piani di spesa pluriennali, e la proposta per la sua
periodica rivalutazione sono di competenza della Com-
missione di cui all’articolo 13, comma 3. Per le finalità
di cui al presente comma è autorizzata la spesa massima
di lire 155,5 milioni annue a decorrere dall’anno 2001.

Art. 12

(Disposizioni per la Provincia di Udine)

1. Nelle scuole materne site nei Comuni della Pro-
vincia di Udine compresi nella tabella di cui all’articolo
4, la programmazione educativa comprenderà anche ar-
gomenti relativi alle tradizioni, alla lingua ed alla cultura
locali da svolgere anche in lingua slovena, senza nuovi
o maggiori oneri a carico del bilancio dello Stato.

2. Negli istituti di istruzione obbligatoria siti nei Co-
muni di cui al comma 1 l’insegnamento della lingua slo-
vena, della storia e delle tradizioni culturali e linguisti-
che locali è compreso nell’orario curricolare obbligato-
rio determinato dagli stessi istituti nell’esercizio dell’au-
tonomia organizzativa e didattica di cui all’articolo 21,
commi 8 e 9, della legge 15 marzo 1997, n. 59. Detti
istituti deliberano le modalità di svolgimento delle sud-
dette attività curricolari, stabilendone i tempi e le meto-
dologie, nonché i criteri di valutazione degli alunni e le
modalità d’impiego dei docenti qualificati. Al momento
della preiscrizione i genitori comunicano alla istituzione
scolastica interessata se intendono avvalersi per i propri
figli dell’insegnamento della lingua della minoranza.

3. Nelle scuole secondarie delle Province di Trie-
ste, Gorizia e Udine, frequentate da alunni provenienti
dai Comuni di cui al comma 1, possono essere istituiti
corsi opzionali di lingua slovena anche in deroga al
numero minimo di alunni previsto dall’ordinamento
scolastico.

4. Il Ministro della pubblica istruzione, sentita la
Commissione di cui all’articolo 13, comma 3, fissa con
proprio decreto, per le attività curricolari di cui al com-
ma 2, gli obiettivi generali e specifici del processo di ap-
prendimento e gli standard relativi alla qualità del servi-
zio, definendo i requisiti per la nomina degli insegnanti.

5. La scuola materna privata e la scuola elementare
parificata con insegnamento bilingue sloveno-italiano,
gestite dall’Istituto per l’istruzione slovena di San Pietro
al Natisone in Provincia di Udine, sono riconosciute
come scuole statali. Alle predette scuole si applicano le
disposizioni di legge e regolamentari vigenti per le cor-
rispondenti scuole statali. Per le finalità di cui al presen-
te comma è autorizzata la spesa massima di lire 1.436
milioni annue, a decorrere dall’anno 2001.

6. Nei Comuni della Provincia di Udine compresi
nella tabella di cui all’articolo 4 è prevista l’istituzione,
sentito il Comitato e secondo le modalità operative di
cui al comma 2 dell’articolo 11, di scuole statali bilingui
o con sezioni di esse, con insegnamento nelle lingue ita-
liana e slovena, senza nuovi o maggiori oneri a carico
del bilancio dello Stato. Le misure da adottare per il fun-
zionamento di tali scuole sono predisposte sentita la
Commissione di cui all’articolo 13, comma 3.

7. Le iniziative previste dal comma 2 sono realizzate
dalle istituzioni scolastiche autonome, avvalendosi delle
risorse umane a disposizione, della dotazione finanziaria
attribuita ai sensi dell’articolo 21, comma 5, della legge
15 marzo 1997, n. 59, nonché delle risorse aggiuntive
reperibili con convenzioni, prevedendo tra le priorità
stabilite dal medesimo comma 5 quelle di cui alla pre-
sente legge.

Art. 13

(Organi per l’amministrazione scolastica)

1. Per la trattazione degli affari riguardanti l’istru-
zione in lingua slovena, presso l’ufficio scolastico regio-
nale del Friuli-Venezia Giulia è istituito uno speciale uf-
ficio diretto da un dirigente regionale nominato dal Mi-
nistro della pubblica istruzione tra il personale dirigen-
ziale dei ruoli dell’amministrazione scolastica centrale e
periferica e tra i dirigenti scolastici delle scuole con lin-
gua di insegnamento slovena. Tale ufficio provvede a
gestire i ruoli del personale delle scuole e degli istituti
con lingua di insegnamento slovena.

2. Al personale dell’ufficio di cui al comma 1 è ri-
chiesta, la piena conoscenza della lingua slovena.

3. Al fine di soddisfare le esigenze di autonomia
dell’istruzione in lingua slovena è istituita la Commis-
sione scolastica regionale per l’istruzione in lingua slo-
vena, presieduta dal dirigente regionale di cui al comma
1. La composizione della Commissione, le modalità di
nomina ed il suo funzionamento sono disciplinati, senza
nuovi o maggiori oneri a carico del bilancio dello Stato,
con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su
proposta del Ministro della pubblica istruzione, sentito il
Comitato, entro diciotto mesi dalla data di entrata in vi-
gore della presente legge. La Commissione di cui al pre-
sente comma sostituisce quella prevista dall’articolo 9
della legge 22 dicembre 1973, n. 932, fatto salvo quanto
previsto dall’articolo 24 della presente legge.

4. Per le finalità di cui al presente articolo è autoriz-
zata la spesa massima di lire 895 milioni annue a decor-
rere dall’anno 2001.

Art. 14

(Istituto regionale di ricerca educativa)

1. Ai sensi, dell’articolo 288 del testo unico delle di-
sposizioni legislative vigenti in materia di istruzione, re-
lative alle scuole di ogni ordine e grado, approvato con
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decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, è istituita ap-
posita sezione dell’istituto regionale di ricerca educativa
per il Friuli-Venezia Giulia con competenza per le scuo-
le con lingua di insegnamento slovena, senza nuovi o
maggiori oneri a carico del bilancio dello Stato. La com-
posizione della sezione e il suo funzionamento sono di-
sciplinati ai sensi del regolamento di riordino degli isti-
tuti regionali di ricerca educativa, previsto dall’articolo
21, comma 10, della legge 15 marzo 1997, n. 59, e
dall’articolo 76 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n.
300, sentita la Commissione di cui all’articolo 13, com-
ma 3.

Art. 15

(Istruzione musicale)

1. Con decreto del Ministro dell’università e della ri-
cerca scientifica e tecnologica, di concerto con il Mini-
stro del tesoro, del bilancio e della programmazione eco-
nomica, è istituita, entro tre mesi dalla data di entrata in
vigore della presente legge, la sezione autonoma con lin-
gua di insegnamento slovena del conservatorio di musi-
ca «Giuseppe Tartini» di Trieste. Con il medesimo de-
creto sono stabiliti i relativi organici del personale do-
cente, amministrativo, tecnico ed ausiliario ed i relativi
specifici ruoli; per un triennio su e da tali cattedre non
sono consentiti trasferimenti e passaggi. L’attuale orga-
nico di diritto del conservatorio di musica «Giuseppe
Tartini» resta fermo per un triennio, fatta salva l’attiva-
zione di nuovi insegnamenti e scuole nonché la defini-
tiva stabilizzazione del corso di lingua italiana per stra-
nieri.

2. Con ordinanza del Ministero dell’università e del-
la ricerca scientifica e tecnologica saranno fissate le mo-
dalità di funzionamento e le materie della sezione auto-
noma di cui al comma 1, nonché le modalità di recluta-
mento del personale docente, amministrativo, tecnico ed
ausiliario. Ai fini del reclutamento del personale docente
il servizio prestato nei centri musicali di lingua slovena
«Glasbena matica» e «Emil Komel» è considerato alla
stregua del servizio prestato in conservatori o istituti di
musica pareggiati. Per il reclutamento del personale do-
cente e non docente a tempo indeterminato o determina-
to si applicano le disposizioni di cui all’articolo 425 del
testo unico approvato con decreto legislativo 16 aprile
1994, n. 297.

3. Gli insegnanti della sezione autonoma di cui com-
ma 1 fanno parte a pieno titolo del collegio dei profes-
sori del conservatorio, articolato in due sezioni, rispetti-
vamente con insegnamento in lingua italiana e con inse-
gnamento in lingua slovena. Per pareri e deliberazioni
relativi a questioni e problematiche specifiche, quali le
iniziative di sperimentazione, relative alla singola sezio-
ne, il direttore del conservatorio convoca solo la corri-
spondente sezione. In tali casi le pronunce hanno valen-
za circoscritta alla sezione che le ha deliberate. L’attivi-
tà di ciascuna sezione deve essere coerente con il piano
annuale delle attività formative del conservatorio e con

la programmazione didattico-artistica generale, la cui
elaborazione compete al collegio plenario dei docenti.

4. Gli insegnanti della sezione autonoma con lingua
di insegnamento slovena eleggono al loro interno un co-
ordinatore della sezione medesima che è esonerato
dall’attività dì insegnamento, per tutto il periodo dell’in-
carico. Gli atti del direttore del conservatorio concernen-
ti la sezione autonoma sono adottati previo parere del
coordinatore.

5. Il coordinatore di cui al comma 4, per la durata
dell’incarico, è membro del consiglio di amministrazio-
ne del conservatorio di musica «Giuseppe Tartini», di
cui fanno parte, altresì, due esperti, di cui uno apparte-
nente alla minoranza slovena, designati dalla Giunta re-
gionale del Friuli-Venezia Giulia.

6. Per le finalità di cui al presente articolo è autoriz-
zata la spesa massima di lire 1.049 milioni annue a de-
correre dall’anno 2001.

Art. 16

(Istituzioni e attività della minoranza slovena)

1. La Regione Friuli-Venezia Giulia provvede al so-
stegno delle attività e delle iniziative culturali, artistiche,
sportive, ricreative, scientifiche, educative, informative
e editoriali promosse e svolte da istituzioni ed associa-
zioni della minoranza slovena. A tale fine, la regione
consulta le istituzioni anche di natura associativa della
minoranza slovena. Per le finalità di cui al presente
comma, è data priorità al funzionamento della stampa in
lingua slovena. Per le finalità di culi al presente comma,
lo Stato assegna ogni anno propri contributi, che con-
fluiscono in un apposito fondo nel bilancio della Regio-
ne Friuli-Venezia Giulia.

2. Al fondo di cui al comma 1 è destinata per l’anno
2001 la somma di lire 5.000 milioni e per l’anno 2002
la somma di lire 10.000 milioni. Per gli anni successivi,
l’ammontare del fondo di cui al comma 1 è determinato
annualmente dalla legge finanziaria ai sensi dell’articolo
11, comma 3, lettera d), della legge 5 agosto 1978, n.
468, e successive modificazioni.

Art. 17

(Rapporti con la Repubblica di Slovenia)

1. Il Governo assume le iniziative necessarie al fine
di agevolare e favorire i rapporti tra le popolazioni di
confine e tra la minoranza slovena e le istituzioni cultu-
rali della Repubblica di Slovenia e assicura lo sviluppo
della cooperazione transfrontaliera e interregionale, an-
che nell’ambito delle iniziative e dei programmi
dell’Unione europea.

Art. 18

(Teatro stabile sloveno)

1. Fermo restando quanto previsto in materia dalla
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legislazione nazionale, il «Teatro stabile sloveno di
Trieste - Slovensko stalno gledalisce» è riconosciuto
come organismo di produzione teatrale a gestione pub-
blica, anche agli effetti delle relative contribuzioni a ca-
rico dello Stato.

Art. 19

(Restituzione di beni immobili)

1. La casa di cultura «Narodni dom» di Trieste - rio-
ne San Giovanni, costituita da edificio e accessori, è tra-
sferita alla Regione Friuli-Venezia Giulia per essere uti-
lizzata, a titolo gratuito, per le attività di istituzioni cul-
turali e scientifiche di lingua slovena. Nell’edificio di
via Filzi, 9 a Trieste, già «Narodni dom», e nell’edificio
di corso Verdi, già «Trgovski dom», di Gorizia trovano
sede istituzioni culturali e scientifiche sia di lingua slo-
vena (a partire dalla Narodna in studijska Knjiznica - Bi-
blioteca degli studi di Trieste) sia di lingua italiana com-
patibilmente con le funzioni attualmente ospitate nei
medesimi edifici, previa intesa tra Regione e Università
degli studi di Trieste per l’edificio di via Filzi di Trieste,
e tra Regione e Ministero delle finanze per l’edificio di
corso Verdi di Gorizia.

2. In caso di mancata intesa entro cinque anni; si
provvede, entro i successivi sei mesi, con decreto del
Presidente del Consiglio dei ministri.

3. Le modalità di uso e di gestione sono stabilite
dall’amministrazione regionale sentito il Comitato.

Art. 20

(Tutela del patrimonio storico ed artistico)

1. Ai fini di cui all’articolo 9 della Costituzione, la
Regione Friuli-Venezia Giulia, le Province ed i Comuni
compresi nella tabella di cui all’articolo 4 adottano mi-
sure di tutela anche nel rispetto delle caratteristiche pe-
culiari delle località abitate dalla minoranza slovena, sia
con riferimento ai monumenti storici ed artistici, sia con
riferimento alle usanze tradizionali e ad altre forme di
espressione della cultura della popolazione slovena, ivi
compresi progetti di carattere interculturale.

2. Ai fini di cui al comma 1 gli enti interessati av-
viano adeguate forme di consultazione con le organizza-
zioni e le altre associazioni rappresentative della mino-
ranza slovena.

Art. 21

(Tutela degli interessi sociali, economici
ed ambientali)

1. Nei territori di cui all’articolo 4 l’assetto ammini-
strativo, l’uso del territorio, i piani di programmazione
economica, sociale ed urbanistica e la loro attuazione
anche in caso di espropri devono tendere alla salvaguar-
dia delle caratteristiche storico-culturali.

2. Ai fini di cui al comma 1 e d’intesa con il Comi-

tato, negli organi consultivi competenti deve essere ga-
rantita una adeguata rappresentanza della minoranza slo-
vena.

3. Per consentire l’attuazione di interventi volti allo
sviluppo dei territori dei Comuni della Provincia di Udi-
ne compresi nelle comunità montane del Canal del Ferro
- Val Canale, Val del Torre e Valli del Natisone, nei
quali è storicamente insediata la minoranza slovena, a
decorrere dall’anno 2001 lo Stato assegna alla Regione
Friuli-Venezia Giulia un contributo annuo pari a lire
1.000 milioni.

4. Per le finalità di cui al presente articolo è autoriz-
zata la spesa massima di lire 1.000 milioni annue a de-
correre dall’anno 2001.

Art. 22

(Organizzazioni e attività sindacali)

1. Alle organizzazioni sindacali e di categoria che
svolgono la loro attività prevalentemente in lingua slo-
vena, le quali, per la loro consistenza e diffusione sui
territori di cui all’articolo 4, abbiano carattere di rappre-
sentatività all’interno della minoranza, sono estesi, sen-
tito il Comitato in ordine all’esercizio delle attività sin-
dacali in genere ed al diritto alla rappresentanza negli
organi collegiali della pubblica amministrazione e degli
enti operanti nei settori di interesse, i diritti riconosciuti
dalla legge alle associazioni e alle organizzazioni ade-
renti alle confederazioni sindacali maggiormente rappre-
sentative sul piano nazionale.

Art. 23

(Integrazioni alla legge 15 dicembre 1999, n. 482, in
materia di tutela penale delle minoranze linguistiche)

1. Dopo l’articolo 18 della legge 15 dicembre 1999,
n. 482, è inserito il seguente:

«Art. 18-bis

1. Le disposizioni di cui all’articolo 3 della legge 13
ottobre 1975, n. 654, e successive modificazioni, ed al
decreto-legge 26 aprile 1993, n. 122, convertito, con
modificazioni, dalla legge 25 giugno 1993, n. 205, si ap-
plicano anche ai fini di prevenzione e di repressione dei
fenomeni di intolleranza e di violenza nei confronti de-
gli appartenenti alle minoranze linguistiche».

Art. 24

(Norma transitoria)

1. Fino alla costituzione della Commissione di cui
all’articolo 13, comma 3, le relative competenze sono
esercitate dalla Commissione di cui all’articolo 9 della
legge 22 dicembre 1973, n. 932, opportunamente inte-
grata dal Provveditore agli studi di Udine, o da un suo
delegato, e da due cittadini di lingua slovena designati
dal Consiglio provinciale di Udine, con voto limitato.
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Art. 25

(Modifiche dell’ambito territoriale
di applicazione della legge)

1. La tabella di cui all’articolo 4 può essere modifi-
cata con decreto del Presidente della Repubblica, su pro-
posta del Comitato, senza nuovi o maggiori oneri a ca-
rico del bilancio dello Stato.

2. Su proposta del Comitato le misure di tutela pre-
viste dalla presente legge si applicano, in quanto compa-
tibili, anche al di fuori dei territori di cui all’articolo 4,
in favore degli appartenenti alla minoranza slovena,
quando si tratti di, attività intese alla conservazione e
promozione della loro identità culturale, storica e lingui-
stica, senza nuovi o maggiori oneri a carico del bilancio
dello Stato.

3. Ai cittadini di cui al comma 2 è comunque garan-
tito l’esercizio dei diritti di cui al commi 1, 2 e 3 dell’ar-
ticolo 8 limitatamente ai rapporti con gli enti sovraco-
munali già operanti secondo le modalità previste dal
comma 4 dell’articolo 8.

4. L’elenco previsto dall’articolo 10 può essere mo-
dificato con decreto del Presidente della Giunta regiona-
le, sulla base della proposta del Comitato, e sentiti gli
enti interessati.

Art. 26

(Disposizioni in materia elettorale)

1. Le leggi elettorali per l’elezione del Senato della
Repubblica e della Camera dei deputati dettano norme
per favorire l’accesso alla rappresentanza di candidati
appartenenti alla minoranza slovena.

Art. 27

(Copertura finanziaria)

1. Agli oneri derivanti dalle autorizzazioni di spesa
di cui agli articoli 3, 8, 10, 11, 12, 13, 15, 16 e 21 della
presente legge, pari a lire 15.567.000.000 per l’anno
2001 ed a lire 20.567.000.000 a decorrere dall’anno
2002, si provvede mediante utilizzo delle proiezioni, per
i medesimi anni, dello stanziamento iscritto, ai fini del
bilancio triennale 2000-2002, nell’ambito dell’unità pre-
visionale di base di parte corrente «Fondo speciale» del-
lo stato di previsione del Ministero del tesoro, del bilan-
cio e della programmazione economica per l’anno 2000,
allo scopo parzialmente utilizzando l’accantonamento
relativo al Ministero medesimo.

2. Il Ministro del tesoro, del bilancio e della pro-
grammazione economica è autorizzato ad apportare, con
propri decreti, le occorrenti, variazioni di bilancio.

Art. 28

(Disposizioni finali)

1. Fermo restando quanto disposto dalla presente

legge, rimangono in vigore le misure di tutela comunque
adottate in attuazione dello Statuto speciale allegato al
Memorandum d’intesa di Londra del 5 ottobre 1954, ri-
chiamato dall’articolo 8 del trattato tra la Repubblica
italiana e la Repubblica socialista federativa di Jugosla-
via, con allegati, ratificato, unitamente all’accordo tra le
stessi parti, con allegati, all’atto finale ed allo scambio
di note, firmati ad Osimo (Ancona) il 10 novembre
1975, ai sensi della legge 14 marzo 1977, n. 73.

2. Nessuna disposizione della presente legge può es-
sere interpretata in modo tale da assicurare un livello di
protezione  dei diritti della minoranza slovena inferiore
a quello già in godimento in base a precedenti disposi-
zioni.

3. Eventuali disposizioni più favorevoli rispetto a
quelle previste dalla presente legge, derivanti dalla legi-
slazione nazionale di tutela delle minoranze linguistiche,
si applicano, sentito il Comitato, anche in favore della
minoranza slovena e germanofona nella Regione Friuli-
Venezia Giulia, senza nuovi o maggiori oneri a carico
del bilancio dello Stato.

4. Dall’attuazione della presente legge non potrà de-
rivare alcun nuovo o maggiore onere per la finanza pub-
blica oltre a quelli massimi esplicitamente previsti dalla
legge stessa e dalle altre leggi concernenti la tutela della
minoranza slovena.

Art. 29

(Definizione)

1. Ai fini della presente legge per frazione si intende
un centro autonomo dotato di una propria individualità.

La presente legge, munita del sigillo dello Stato,
sarà inserita nella Raccolta ufficiale degli atti norma-
tivi della Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiun-
que spetti di osservarla e di farla osservare come leg-
ge dello Stato.

Data a Roma, addì 23 febbraio 2001

CIAMPI

AMATO, Presidente del Consiglio dei Ministri

Visto, il Guardasigilli: FASSINO

LAVORI PREPARATORI

Camera dei deputati (atto n. 229):

-- presentato dall’on. Caveri il 9 maggio 1996;

-- assegnato alla I commissione (Affari costituzionali),
in sede referente, il 26 giugno 1996 con pareri delle
Commissioni II, III, V, VI, VII, VIII e XI;

-- esaminato dalla I commissione l’8, 14, 15 gennaio
1997; il 3 aprile 1997; il 7 maggio 1997; il 28 gen-
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naio 1998; il 24, 26 febbraio 1998; l’11, 12, 18, 19
marzo 1998; il 28, 30 aprile 1998; il 20 maggio
1998; il 30 settembre 1998; il 17, 23, 30 giugno
1999; il 7, 8, 13, 15, 20, 21, 22 luglio 1999;

-- relazione scritta annunciata il 22 luglio 1999 (atto n.
229/A - relatore on. Maselli);

-- esaminato in aula il 23 luglio 1999; il 20 settembre
1999; il 21 gennaio 2000; il 27, 28 giugno 2000; il
4, 5 luglio 2000 e approvato il 12 luglio 2000 in un
testo unificato con atti n. 3730 (on. Niccolini ed al-
tri); n. 3826 (on. Di Bisceglie ed altri); n. 3935 (on.
Fontanini e Bosco).

Senato della Repubblica (atto n. 4735):

-- assegnato alle commissioni riunite 1a (Affari costitu-
zionali) e 7a (Istruzione), in sede referente, il 20 lu-
glio 2000 con pareri delle commissioni 2a, 3a, 4a,
5a, 6a, 11a, 13a e della commissione parlamentare
per le questioni regionali;

-- esaminato dalle commissioni riunite 1a e 7a, in sede
referente, il 10, 12, 17, 18 ottobre 2000; il 16, 30
gennaio 2001;

-- esaminato in aula l’1, 6, 7, 8, 13 febbraio 2001 ed
approvato il 14 febbraio 2001.

NOTE

Avvertenza
Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministra-

zione competente per materia, ai sensi dell’articolo 10, commi 2 e 3,
del testo unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi,
sull’emanazione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle
pubblicazioni ufficiali della Repubblica italiana, approvato con
D.P.R. 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fine di facilitare la lettura
delle disposizioni di legge modificate o alle quali è operato il rinvio.

Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti legislativi qui
trascritti.

Note all’articolo 1

-- Il testo degli articoli 2, 3 e 6 della Costituzione della Repub-
blica italiana, è il seguente:

«Art. 2

La Repubblica riconosce e garantisce i diritti inviolabili
dell’uomo, sia come singolo sia nelle formazioni sociali ove si svolge
la sua personalità, e richiede l’adempimento dei doveri inderogabili di
solidarietà politica, economica e sociale.».

«Art. 3

Tutti i cittadini hanno pari dignità sociale e sono uguali davanti
alla legge, senza distinzione di sesso, di razza, di lingua, di religione,
di opinioni politiche, di condizioni personali e sociali.

È compito della Repubblica rimuovere gli ostacoli di ordine eco-
nomico e sociale, che, limitando di fatto la libertà e l’uguaglianza dei

cittadini, impediscono il pieno sviluppo della persona umana e l’ef-
fettiva partecipazione di tutti i lavoratori all’organizzazione politica,
economica e sociale del Paese».

«Art. 6

La Repubblica tutela con apposite norme le minoranze linguisti-
che».

-- Il testo dell’articolo 3 della legge costituzionale 31 gennaio
1963, n. 1 (Statuto speciale della Regione Friuli-Venezia Giulia), è il
seguente:

«Nella Regione è riconosciuta parità di diritti e di trattamento a
tutti i cittadini, qualunque sia il gruppo linguistico al quale apparten-
gono, con la salvaguardia delle rispettive caratteristiche etniche e cul-
turali».

-- La legge 15 dicembre 1999, n. 482, reca: «Norme a tutela delle
minoranze linguistiche storiche».

Nota all’articolo 2

-- La legge 28 agosto 1997, n. 302, reca: «Ratifica ed esecuzione
della convenzione-quadro per la protezione delle minoranze naziona-
li, fatta a Strasburgo il 1o febbraio 1995».

Nota all’articolo 5

-- Per l’argomento della legge 15 dicembre 1999, vedasi in note
all’articolo 1.

Note all’articolo 7

-- La legge 31 ottobre 1966, n. 935, reca: «Modificazioni all’ar-
ticolo 72 del regio decreto 9 luglio 1939, n. 1238, sull’ordinamento
dello stato civile».

-- La legge 28 marzo 1991, n. 114, reca: «Norme per il ripristino
dei nomi e dei cognomi modificati durante il regime fascista nei ter-
ritori annessi all’Italia con le leggi 26 settembre 1920, n. 1322, e 19
dicembre 1920, n. 1778.».

-- Il testo dell’articolo 11 della legge 15 dicembre 1999, n. 482
(Norme in materia di tutela delle minoranze linguistiche storiche), è
il seguente:

Art. 1

I cittadini che fanno parte di una minoranza linguistica storica ri-
conosciuta ai sensi degli articoli 2 e 3 e residenti nei Comuni di cui
al medesimo articolo 3, i cognomi o i nomi dei quali siano stati mo-
dificati prima della data di entrata in vigore della presente legge o ai
quali sia stato impedito in passato di apporre il nome di battesimo
nella lingua della minoranza, hanno diritto di ottenere, sulla base di
adeguata documentazione, il ripristino degli stessi in forma origina-
ria. Il ripristino del cognome ha effetto anche per i discendenti degli
interessati che non siano maggiorenni o che, se maggiorenni, abbiano
prestato il loro consenso.

2. Nei casi di cui al comma 1 la domanda deve indicare il nome
o il cognome che si intende assumere ed è presentata al sindaco del
comune di residenza del richiedente, il quale provvede d’ufficio a tra-
smetterla al prefetto, corredandola di un estratto dell’atto di nascita.
Il prefetto, qualora ricorrano i presupposti previsti dal comma 1, ema-
na il decreto di ripristino o del nome o del cognome. Per i membri
della stessa famiglia il prefetto può provvedere con un unico decreto.
Nel caso di relazione della domanda, il relativo provvedimento può
essere impugnato, entro trenta giorni dalla comunicazione, con ricor-
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so al Ministro della giustizia, che decide previo parere del Consiglio
di Stato. Il provvedimento è esente da spese e deve essere concluso
entro novanta giorni dalla richiesta.

3. Gli uffici dello stato civile dei comuni interessati provvedono
alle annotazioni conseguenti all’attuazione delle disposizioni di cui al
presente articolo. Tutti gli altri registri, tutti gli elenchi e ruoli nomi-
nativi sono rettificati d’ufficio dal Comune e dalle altre amministra-
zioni competenti».

Nota all’articolo 8

-- L’articolo 109 del Codice di procedura penale, è il seguente:

«Art. 109

(Lingua degli atti)

1. Gli atti del procedimento penale sono compiuti in lingua ita-
liana.

2. Davanti all’autorità giudiziaria avente competenza di primo
grado o di appello su un territorio dove è insediata una minoranza lin-
guistica riconosciuta, il cittadino italiano che appartiene a questa mi-
noranza è, a sua richiesta, interrogato o esaminato nella madrelingua
e il relativo verbale è redatto anche in tale lingua. Nella stessa lingua
sono tradotti gli atti del procedimento a lui indirizzati successivamen-
te alla sua richiesta. Restano salvi gli altri diritti stabiliti da leggi spe-
ciali e da convenzioni internazionali.

3. Le disposizioni di questo articolo si osservano a pena di nul-
lità».

-- L’articolo 39 della legge 27 dicembre 1997, n. 449 (Misure per
la stabilizzazione della finanza pubblica), è il seguente:

«Art. 39

(Disposizioni in materia di assunzioni di personale
delle amministrazioni pubbliche e misure di potenziamento

e di incentivazione del part-time)

1. Al fine di assicurare le esigenze di funzionalità e di ottimiz-
zare le risorse per il migliore funzionamento dei servizi compatibil-
mente con le disponibilità finanziarie e di bilancio, gli organi di ver-
tice delle amministrazioni pubbliche sono tenuti alla programmazione
triennale del fabbisogno di personale, comprensivo delle unità di cui
alla legge 2 aprile 1968, n. 482.

2. Per le amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento au-
tonomo, fatto salvo quanto previsto per il personale della scuola
dall’articolo 40, il numero complessivo dei dipendenti in servizio è
valutato su basi statistiche omogenee, secondo criteri e parametri sta-
biliti con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri di concerto
con il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione eco-
nomica. Per l’anno 1998, il predetto decreto emanato entro il 31 gen-
naio dello stesso anno, con l’obiettivo della riduzione complessiva
del personale in servizio alla data del 31 dicembre 1998, in misura
non inferiore all’1 per cento rispetto al numero delle unità in servizio
al 31 dicembre 1997. Alla data del 31 dicembre 1999 viene assicurata
una riduzione complessiva del personale in servizio in misura non in-
feriore all’1,5 per cento rispetto al numero delle unità in servizio alla
data del 31 dicembre 1997. Per l’anno 2000 è assicurata una ulteriore
riduzione non inferiore all’1 per cento rispetto al personale in servizio
al 31 dicembre 1997. Per l’anno 2001 deve essere realizzata una ri-
duzione di personale non inferiore all’1 per cento rispetto a quello in
servizio al 31 dicembre 1997, fermi restando gli obiettivi di riduzione
previsti per gli anni precedenti, e fatta salva la quota di riserva di cui
all’articolo 3 della legge 12 marzo 1999, n. 68. Nell’ambito della pro-

grammazione e delle procedure di autorizzazione delle assunzioni,
deve essere prioritariamente garantita l’immissione in servizio degli
addetti a compiti di sicurezza pubblica e dei vincitori dei concorsi
espletati alla data del 30 settembre 1999.

2-bis. Allo scopo di assicurare il rispetto delle percentuali an-
nue di riduzione del personale di cui al comma 2, la programma-
zione delle assunzioni tiene conto dei risultati quantitativi rag-
giunti al termine dell’anno precedente, separatamente per i Mini-
steri e le altre amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento
autonomo, per gli enti pubblici non economici con organico supe-
riore a duecento unità, nonché per le Forze armate, le Forze di po-
lizia ed il Corpo nazionale dei vigili del fuoco. Ai predetti fini i
Ministri per la funzione pubblica e del tesoro, del bilancio e della
programmazione economica riferiscono al Consiglio dei Ministri
entro il primo bimestre di ogni anno.

3. Per consentire lo sviluppo dei processi di riqualificazione delle
amministrazioni pubbliche connessi all’attuazione della riforma am-
ministrativa, garantendo il rispetto degli obiettivi di riduzione pro-
grammata del personale, a decorrere dall’anno 2000 il Consiglio dei
Ministri, su proposta dei Ministri per la funzione pubblica e del teso-
ro, del bilancio e della programmazione economica, definisce preli-
minarmente le priorità e le necessità operative da soddisfare, tenuto
conto in particolare delle correlate esigenze di introduzione di nuove
professionalità. In tale quadro, entro il primo semestre di ciascun
anno, il Consiglio dei Ministri determina il numero massimo com-
plessivo delle assunzioni delle amministrazioni di cui al comma 2
compatibile con gli obiettivi di riduzione numerica e con i dati sulle
cessazioni dell’anno precedente. Le assunzioni restano  comunque
subordinate all’indisponibilità di personale da trasferire secondo le
vigenti procedure di mobilità e possono essere disposte esclusivamen-
te presso le sedi che presentino le maggiori carenze di personale. Le
disposizioni del presente articolo si applicano anche alle assunzioni
previste da norme speciali o derogatorie.

3-bis. A decorrere dall’anno 1999 la disciplina autorizzatoria di
cui al comma 3 si applica alla generalità delle amministrazioni dello
Stato, anche ad ordinamento autonomo, e riguarda tutte le procedure
di reclutamento e le nuove assunzioni di personale. Il decreto del Pre-
sidente del Consiglio dei Ministri, da emanare a decorrere dallo stes-
so anno, entro il 31 gennaio, prevede criteri, modalità e termini anche
differenziati delle assunzioni da disporre rispetto a quelli indicati nel
comma 3, allo scopo di tener conto delle peculiarità e delle specifiche
esigenze delle amministrazioni per il pieno adempimento dei compiti
istituzionali.

3-ter. Al fine di garantire la coerenza con gli obiettivi di riforma
organizzativa e riqualificazione funzionale delle amministrazioni in-
teressate, le richieste di autorizzazione ad assumere devono essere
corredate da una relazione illustrativa delle iniziative di riordino e ri-
qualificazione, adottate o in corso, finalizzate alla definizione di mo-
delli organizzativi rispondenti ai principi di semplificazione e di fun-
zionalità rispetto ai compiti e ai programmi, con specifico riferimen-
to, eventualmente, anche a nuove funzioni e qualificati servizi da for-
nire all’utenza. Le predette richieste sono sottoposte all’esame del
Consiglio dei Ministri, ai fini dell’adozione di delibere con cadenza
semestrale, previa istruttoria da parte della Presidenza del Consiglio
dei Ministri - Dipartimento della funzione pubblica e del Ministero
del tesoro, del bilancio e della programmazione economica. L’istrut-
toria è diretta a riscontrare le effettive esigenze di reperimento di nuo-
vo personale e l’impraticabilità di soluzioni alternative collegate a
procedure di mobilità o all’adozione di misure di razionalizzazione
interna. Per le amministrazioni statali, anche ad ordinamento autono-
mo, nonché per gli enti pubblici non economici con organico supe-
riore a duecento unità, i contratti integrativi sottoscritti, corredati da
una apposita relazione tecnico-finanziaria riguardante gli oneri deri-

Suppl. straord. N. 6           BOLLETTINO       UFFICIALE DELLA REGIONE AUTONOMA FRIULI-VENEZIA                     GIULIA               3/4/2001 - 3841



vanti dall’applicazione della nuova classificazione dei personale, cer-
tificato dai competenti organi di controllo, di cui all’articolo 52, com-
ma 5, del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive mo-
dificazioni, laddove operanti, sono trasmessi alla Presidenza del Con-
siglio dei Ministri - Dipartimento della funzione pubblica e al Mini-
stero del tesoro, del bilancio e della programmazione economica, che,
entro trenta giorni dalla data di ricevimento, ne accertano, congiun-
tamente, la compatibilità economico-finanziaria, ai sensi dell’articolo
45, comma 4, del decreto legislativo 3 febbraio 1991, n. 29. Decorso
tale termine, la delegazione di parte pubblica può procedere alla sti-
pula del contratto integrativo. Nel caso in cui il riscontro abbia esito
negativo, le parti riprendono le trattative.

4. Nell’ambito della programmazione di cui ai commi da 1 a 3,
si procede comunque all’assunzione di 3.800 unità di personale, se-
condo le modalità di cui ai commi da 5 a 15.

5. Per il potenziamento delle attività di controllo dell’ammini-
strazione finanziaria si provvede con i criteri e le modalità di cui al
comma 8 all’assunzione di 2.400 unità di personale.

6. Al fine di potenziare la vigilanza in materia di lavoro e pre-
videnza, si provvede altresì all’assunzione di 300 unità di personale
destinate al servizio ispettivo delle direzioni provinciali e regionali
del Ministero del lavoro e della previdenza sociale e di 300 unità di
personale destinate all’attività dell’Istituto nazionale della previdenza
sociale, il predetto Istituto provvede a destinare un numero non infe-
riore di unità al Servizio ispettivo.

7. Con regolamento da emanare su proposta del Presidente del
Consiglio dei Ministri e del Ministro del lavoro e della previdenza so-
ciale, di concerto con il Ministro per la funzione pubblica e con il Mi-
nistro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica, en-
tro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge,
previo parere delle competenti commissioni parlamentari, ai sensi
dell’art. 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono in-
dicati i criteri e le modalità, nonché i processi formativi, per discipli-
nare il passaggio: in ambito regionale, del personale delle ammini-
strazioni dello Stato, anche in deroga alla normativa vigente in ma-
teria di mobilità volontaria o concordata, al servizio ispettivo delle di-
rezioni regionali e provinciali del Ministero del lavoro e della previ-
denza sociale.

8. Le assunzioni sono effettuate con i seguenti criteri e modalità:

a) i concorsi sono espletati su base circoscrizionale corrispon-
dente ai territori regionali ovvero provinciali, per la Provincia auto-
noma di Trento, o compartimentale, in relazione all’articolazione pe-
riferica dei dipartimenti del Ministero delle finanze;

b) il numero dei posti da mettere a concorso nella settima qua-
lifica funzionale in ciascuna circoscrizione territoriale è determinato
sulla base della somma delle effettive vacanze di organico riscontra-
bili negli uffici aventi sede nella circoscrizione territoriale medesima,
fatta eccezione per quelli ricompresi nel territorio della Provincia au-
tonoma di Bolzano, con riferimento ai profili professionali di settima,
ottava e nona qualifica funzionale, ferma restando, per le ultime due
qualifiche, la disponibilità dei posti vacanti. Per il profilo professio-
nale di ingegnere direttore la determinazione dei posti da mettere a
concorso viene effettuata con le stesse modalità, avendo a riferimento
il profilo professionale medesimo, e quello di ingegnere direttore co-
ordinatore appartenente alla nona qualifica funzionale;

c) i concorsi consistono in una prova attitudinale basata su una
serie di quesiti a risposta multipla mirati all’accertamento del grado
di cultura generale e specifica, nonché delle attitudini ad acquisire le
professionalità specialistiche nei settori giuridico, tecnico, informati-
co, contabile, economico e finanziario, per svolgere le funzioni del
corrispondente profilo professionale. I candidati che hanno superato

positivamente la prova attitudinale sono ammessi a sostenere un col-
loquio interdisciplinare;

d) la prova attitudinale deve svolgersi esclusivamente nell’ambi-
to di ciascuna delle circoscrizioni territoriali;

e) ciascun candidato può partecipare ad una sola procedura con-
corsuale.

9. Per le graduatorie dei concorsi si applicano le disposizioni
dell’articolo 11, commi settimo e ottavo, della legge 4 agosto 1975,
n. 397, in materia di graduatoria unica nazionale, quelle dell’articolo
10, ultimo comma, della stessa legge, con esclusione di qualsiasi ef-
fetto economico, nonché quelle di cui al comma 2 dell’articolo 43 del
decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive modificazioni
ed integrazioni.

10. Per assicurare forme più efficaci di contrasto e prevenzione
dei fenomeno dell’evasione fiscale, il Dipartimento delle entrate del
Ministero delle finanze individua all’interno del contingente di cui
all’articolo 55, comma 2, lettera b), del decreto del Presidente della
Repubblica 27 marzo 1992, n. 287, due aree funzionali composte da
personale di alta professionalità destinato ad operare in sede regiona-
le, nel settore dell’accertamento e del contenzioso. Nelle aree predette
sono inseriti, previa specifica formazione da svolgersi in ambito pe-
riferico, il personale destinato al Dipartimento delle entrate ai sensi
del comma 5, nonché altri funzionari già addetti agli specifici settori,
scelti sulla base della loro esperienza professionale e formativa, se-
condo criteri e modalità di carattere oggettivo.

11. Dopo l’immissione in servizio del personale di cui al comma
5, si procede alla riduzione proporzionale delle dotazioni organiche
delle qualifiche funzionali inferiori alla settima nella misura comples-
siva corrispondente a) personale effettivamente assunto nel corso del
1998 ai sensi del comma 4, provvedendo separatamente per i singoli
ruoli.

12. (Sostituisce il comma 47 dell’articolo 1, della legge 23 di-
cembre 1996, n. 662).

13. Le graduatorie dei concorsi per esami, indetti ai sensi dell’ar-
ticolo 28, comma 2, del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e
successive modificazioni, conservano validità per un periodo di di-
ciotto mesi dalla data della loro approvazione.

14. Per far fronte alle esigenze connesse con la salvaguardia dei
beni culturali presenti nelle aree soggette a rischio sismico il Ministe-
ro per i beni culturali e ambientali, nell’osservanza di quanto disposto
dai commi 1 e 2, è autorizzato, nei limiti delle dotazioni organiche
complessive, ad assumere 600 unità di personale anche in eccedenza
ai contingenti previsti per i singoli profili professionali, ferme restan-
do le dotazioni di ciascuna qualifica funzionale. Le assunzioni sono
effettuate tramite concorsi da espletare anche su base regionale me-
diante una prova attitudinale basata su una serie di quesiti a risposta
multipla mirati all’accertamento del grado di cultura generale e spe-
cifica, nonché delle attitudini ad acquisire le professionalità speciali-
stiche nei settori tecnico, scientifico, giuridico, contabile, informatico,
per svolgere le funzioni del corrispondente profilo professionale. I
candidati che hanno superato con esito positivo la prova attitudinale
sono ammessi a sostenere un colloquio interdisciplinare. Costituisce
titolo di preferenza la partecipazione per almeno un anno, in corri-
spondente professionalità, ai piani o progetti di cui all’articolo 6 del
decreto-legge 21 marzo 1988, n. 86, convertito, con modificazioni,
dalla legge 20 maggio 1988, n. 160, e successive modificazioni.

15. Le amministrazioni dello Stato possono assumere, nel limite
di 200 unità complessive, con le procedure previste dal comma 3,
personale dotato di alta professionalità, anche al di fuori della dota-
zione organica risultante dalla rilevazione dei carichi di lavoro previ-
sta dall’articolo 3, comma 5, della legge 24 dicembre 1993, n. 537,
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in ragione delle necessità sopraggiunte alla predetta rilevazione, a se-
guito di provvedimenti legislativi di attribuzione di nuove e specifi-
che competenze alle stesse amministrazioni dello Stato. Si applicano
per le assunzioni di cui al presente comma le disposizioni previste dai
commi 8 e 11.

16. Le assunzioni di cui ai commi precedenti sono subordinate
all’indisponibilità di idonei in concorsi già espletati le cui graduatorie
siano state approvate a decorrere dal 1o gennaio 1994 secondo quanto
previsto dall’articolo 1, comma 4, della legge 28 dicembre 1995, n.
549, che richiama le disposizioni di cui all’articolo 22, comma 8, del-
la legge 23 dicembre 1994, n. 724.

17. Il termine del 31 dicembre 1997, previsto dall’articolo 12,
comma 3, del decreto-legge 31 dicembre 1996, n. 669, convertito,
con modificazioni, dalla legge 28 febbraio 1997, n. 30, in materia di
attribuzione temporanea di mansioni superiori, è ulteriormente diffe-
rito alla data di entrata in vigore dei provvedimenti di revisione degli
ordinamenti professionali e, comunque, non oltre il 31 dicembre
1998.

18. Allo scopo di ridurre la spesa derivante da nuove assunzioni
il Consiglio dei Ministri, con la determinazione da adottare ai sensi
del comma 3, definisce, entro il primo semestre di ciascun anno, an-
che la percentuale del personale da assumere annualmente con con-
tratto di lavoro a tempo parziale o altre tipologie contrattuali flessi-
bili, salvo che per le Forze armate, le Forze di polizia ed il Corpo na-
zionale dei vigili del fuoco. Tale percentuale non può comunque es-
sere inferiore al 50 per cento delle assunzioni autorizzate. Per le am-
ministrazioni che non hanno raggiunto una quota di personale a tem-
po parziale pari almeno al 4 per cento del totale dei dipendenti, le as-
sunzioni possono  essere autorizzate, salvo motivate deroghe, esclu-
sivamente con contratto a tempo parziale. L’eventuale trasformazione
a tempo pieno può intervenire purché ciò non comporti riduzione
complessiva delle unità con rapporto di lavoro a tempo parziale.

18-bis. È consentito l’accesso ad un regime di impegno ridotto
per il personale non sanitario con qualifica dirigenziale che non sia
preposto alla tolarità di uffici, con conseguenti effetti sul trattamento
economico secondo criteri definiti dai contratti collettivi nazionali di
lavoro.

19. Le Regioni, le Province autonome di Trento e di Bolzano, gli
enti locali, le Camere di commercio, industria, artigianato e agricol-
tura, le aziende e gli enti del Servizio sanitario nazionale, le univer-
sità e gli enti di ricerca adeguano i propri ordinamenti ai principi di
cui al comma 1 finalizzandoli alla riduzione programmata delle spese
di personale.

20. Gli enti pubblici non economici adottano le determinazioni
necessarie per l’attuazione dei principi di cui ai commi 1 e 18, ade-
guando, ove occorra, i propri ordinamenti con l’obiettivo di una ridu-
zione delle spese per il personale. Agli enti pubblici non economici
con organico superiore a 200 unità si applica anche il disposto di cui
ai commi 2 e 3.

20-bis. Le amministrazioni pubbliche alle quali non si applicano
discipline autorizzatorie delle assunzioni, fermo restando quanto pre-
visto dai commi 19 e 20, programmano le proprie politiche di assun-
zioni adeguandosi ai principi di riduzione complessiva della spesa di
personale, in particolare per nuove assunzioni, di cui ai commi 2-bis,
3, 3-bis e 3-ter, per quanto applicabili, realizzabili anche mediante
l’incremento della quota di personale ad orario ridotto o con altre ti-
pologie contrattuali flessibili nel quadro delle assunzioni compatibili
con gli obiettivi della programmazione e giustificate dai processi di
riordino o di trasferimento di funzioni e competenze. Per le università
restano ferme le disposizioni dell’articolo 51.

20-ter. Le ulteriori economie conseguenti all’applicazione del

presente articolo, realizzate in ciascuna delle amministrazioni dello
Stato, anche ad ordinamento autonomo, e presso gli enti pubblici non
economici con organico superiore a duecento unità, sono destinate,
entro i limiti e con le modalità di cui all’articolo 43, comma 5, ai fon-
di per la contrattazione integrativa di cui ai vigenti contratti collettivi
nazionali di lavoro ed alla retribuzione di risultato del personale di-
rigente. Con la medesima destinazione e ai sensi del predetto articolo
43, comma 5, le amministrazioni e gli enti che abbiano proceduto a
ridurre la propria consistenza di personale di ma percentuale supe-
riore allo 0,4 per cento rispetto agli obiettivi percentuali di riduzione
annua di cui al comma 2 possono comunque utilizzare le maggiori
economie conseguite.

21. Per le attività connesse all’attuazione del presente articolo, la
Presidenza del Consiglio dei Ministri ed il Ministero del tesoro, del
bilancio e della programmazione economica possono avvalersi di per-
sonale comandato da altre amministrazioni dello Stato, in deroga al
contingente determinato ai sensi della legge 23 agosto 1988, n. 400,
per un numero massimo di 25 unità.

22. Al fine dell’attuazione della legge 15 marzo 1997, n. 59, la
Presidenza del Consiglio dei Ministri è autorizzata, in deroga ad ogni
altra disposizione, ad avvalersi, per non più di un triennio, di un con-
tingente  integrativo di personale in posizione di comando o di fuori
ruolo, fino ad un massimo di cinquanta unità, appartenente alle am-
ministrazioni di cui agli articoli 1, comma 2, e 2, commi 4 e 5, del
decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, nonché ad enti pubblici
economici. Si applicano le disposizioni previste dall’articolo 17, com-
ma 14, della legge 15 maggio 1997, n. 127. Il personale di cui al pre-
sente comma mantiene il trattamento economico fondamentale delle
amministrazioni o degli enti di appartenenza e i relativi oneri riman-
gono a carico di tali amministrazioni o enti. Al personale di cui al
presente comma sono attribuiti l’indennità e il trattamento economico
accessorio spettanti al personale di ruolo della Presidenza del Consi-
glio dei Ministri, se più favorevoli. Il servizio prestato presso la Pre-
sidenza del Consiglio dei Ministri è valutabile ai fini della progres-
sione della carriera e dei concorsi.

23. All’articolo 9, comma 19, del decreto-legge 1o ottobre 1996,
n. 510, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 novembre 1996,
n. 608, le parole: «31 dicembre 1997» sono sostituite dalle seguenti:
«31 dicembre 1998». Al comma 18 dell’articolo 1 della legge 28 di-
cembre 1995, n. 549, come modificato dall’articolo 6, comma 18, let-
tera c) della legge 15 maggio 1997, n. 127, le parole «31 dicembre
1997» sono sostituite dalle seguenti: «31 dicembre 1998». L’eventua-
le trasformazione dei contratti previsti dalla citata legge n. 549 del
1995 avviene nell’ambito della programmazione di cui ai commi 1, 2
e 3 del presente articolo.

24. In deroga a quanto previsto dall’articolo 1, comma 115,
della legge 23 dicembre 1996, n. 662, l’entità complessiva di gio-
vani iscritti alle liste di leva di cui all’articolo 37 del decreto del
Presidente della Repubblica 14 febbraio 1964, n. 237, da ammet-
tere annualmente al servizio ausiliario di leva nelle Forze di poli-
zia, è incrementato di 3.000 unità, da assegnare alla Polizia di Sta-
to, all’Arma dei carabinieri ed al Corpo della guardia di finanza,
in proporzione alle rispettive dotazioni organiche. A decorrere
dall’anno 1999 è disposto un ulteriore incremento di 2.000 unità
da assegnare all’Arma dei carabinieri nell’ambito delle procedure
di programmazione ed autorizzazione delle assunzioni di cui al
presente articolo.

25. Al Fine di incentivare la trasformazione del rapporto di lavo-
ro dei dipendenti pubblici da tempo pieno a tempo parziale e garan-
tendo in ogni caso che ciò non si ripercuota negativamente sulla fun-
zionalità degli enti pubblici con un basso numero di dipendenti, come
i piccoli Comuni e le Comunità montane, la contrattazione collettiva
può prevedere che i trattamenti accessori collegati al raggiungimento
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di obiettivi o alla realizzazione di progetti, nonché ad altri istituti con-
trattuali non collegati alla durata della prestazione lavorativa siano
applicati in favore dei personale a tempo parziale anche in misura non
frazionata o non direttamente proporzionale al regime orario adottato.
I decreti di cui all’articolo 1, comma 58-bis, della legge 23 dicembre
1996, n. 662, introdotto dall’articolo 6 del decreto-legge 28 marzo
1997, n. 79, convertito. con modificazioni, dalla legge 28 maggio
1997, n. 140, devono essere emanati entro novanta giorni dalla data
di entrata in vigore della presente legge. In mancanza, la trasforma-
zione del rapporto di lavoro a tempo parziale può essere negata esclu-
sivamente nel caso in cui l’attività che il dipendente intende svolgere
sia in palese contrasto con quella svolta presso l’amministrazione di
appartenenza o in concorrenza con essa, con motivato provvedimento
emanato d’intesa fra l’amministrazione di appartenenza e la Presiden-
za del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della funzione pubblica.

26. Le domande di trasformazione del rapporto di lavoro da tem-
po pieno a tempo parziale, respinte prima della data di entrata in vi-
gore della presente legge, sono riesaminate d’ufficio secondo i criteri
e le modalità indicati al comma 25, tenendo conto dell’attualità
dell’interesse del dipendente.

27. Le disposizioni dell’articolo 1, commi 58 e 59, della legge 23
dicembre 1996, n. 662, in materia di rapporto di lavoro a tempo par-
ziale, si applicano al personale dipendente delle regioni e degli enti
locali finché non diversamente disposto da ciascun ente con proprio
atto normativo.

28. Nell’esercizio dei compiti attribuiti dall’articolo 1, comma
62, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, il Corpo della guardia di
finanza agisce avvalendosi dei poteri di polizia tributaria previsti dal
decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, e dal
decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600.
Nel corso delle verifiche previste dall’articolo 1, comma 62, della
legge 23 dicembre 1996, n. 662, non è opponibile il segreto d’uffi-
cio».

Note all’articolo 11

-- Il testo dell’articolo 2, della legge 22 dicembre 1973, n. 932
(Modificazioni e interazioni della legge 19 luglio 1961, n. 1012, ri-
guardante l’istituzione di scuole con lingua di insegnamenti slovena
nelle Province di Trieste e Gorizia) come modificato dalla legge qui
pubblicata, è il seguente:

«2. I posti di ispettore scolastico, di cui alla lettera a) dell’arti-
colo 1, sono conferiti mediante concorso per titoli, riservato a candi-
dati di lingua materna slovena, bandito dal Ministero della pubblica
istruzione con la osservanza delle norme vigenti in materia per i con-
corsi per titoli a posti di ispettore scolastico.

I posti di direttore didattico, di cui alla lettera b) dell’articolo 1,
sono conferiti mediante concorso per esami e titoli, riservato a can-
didati di lingua materna slovena o con piena conoscenza della lingua
slovena, bandito dal Ministero della pubblica istruzione con la osser-
vanza delle norme vigenti in materia per i concorsi per esami e titoli
a posti di direttore didattico. Il tema di cultura generale è svolto in
lingua slovena, quello di legislazione scolastica in lingua italiana.

Nella prima applicazione della presente legge ed entro tre mesi
dalla sua entrata in vigore, sarà indetto un concorso per titoli, integra-
to da un colloquio, a posti di direttore didattico, riservato a candidati
di lingua slovena o con piena conoscenza della lingua slovena che ab-
biano avuto per non meno di due anni l’incarico della direzione di-
dattica e che da almeno otto anni siano insegnanti elementari di ruolo.

Entro due anni sarà indetto un concorso per titoli, da espletarsi
entro i successivi sei mesi, a posti di ispettore scolastico, riservato ai
direttori didattici di lingua materna slovena ivi compresi i vincitori

del concorso direttivo del concorso direttivo riservato di cui al prece-
dente comma, prescindendo dal requisito dell’anzianità minima di
servizio rischiesto dalle norme vigenti.

Coloro che, nei concorsi a posti di direttore didattico di cui ai
precedenti commi, risultino compresi nella graduatoria di merito sen-
za conseguire la nomina in ruolo, sono iscritti in una graduatoria per-
manente da utilizzare con le modalità stabilite dalla legge 23 maggio
1964, n. 380, e successive modificazioni.

Fino all’espletamento dei concorsi indicati nel presente articolo,
per la copertura dei posti di cui alle lettere a) e b) dell’articolo 1, con-
tinuerà ad applicarsi l’articolo 6 della legge 19 luglio 1961, n. 1012».

-- Il testo dell’articolo 1, comma 3, della legge 19 luglio 1961, n.
1012 (Disciplina delle istituzioni scolastiche nella Provincia di Gori-
zia e nel territorio di Trieste), è il seguente:

«3. All’istituzione ed all’eventuale soppressione delle scuole con
lingua di insegnamento slovena si provvede con decreto del Presiden-
te della Repubblica, su proposta del Ministro per la pubblica istruzio-
ne, di concerto con quello per il tesoro».

-- Il testo degli articoli 2, 3, 4, 5 e 6 del decreto del Presidente
della Repubblica, 18 giugno 1998, n. 233 (Regolamento recante nor-
me per il dimensionamento ottimale delle istituzioni scolastiche e per
la determinazione degli organici funzionali dei singoli istituti a norma
dell’articolo 21 della legge 15 marzo 1997, n. 59), è il seguente:

«Art. 2

(Parametri)

1. L’autonomia amministrativa, organizzativa, didattica e di
ricerca e progettazione educativa è riconosciuta alle istituzioni
scolastiche di ogni ordine e grado, ivi comprese quelle già dotate
di personalità giuridica, che raggiungono dimensioni idonee a ga-
rantire l’equilibrio ottimale tra domanda di istruzione e organizza-
zione dell’offerta formativa. A tal fine sono definiti, a norma
dell’articolo 3, gli ambiti territoriali, di ampiezza differenziata a
seconda del grado di istruzione, nei quali va assicurata la perma-
nenza e la stabilità delle suddette istituzioni, con particolare ri-
guardo alle caratteristiche demografiche, geografiche, economi-
che, socio-culturali del territorio, nonché alla sua organizzazione
politico-amministrativa.

2. Ai fini indicati al comma 1, per acquisire o mantenere la per-
sonalità giuridica gli istituti di istruzione devono avere, di norma, una
popolazione, consolidata e prevedibilmente stabile almeno per un
quinquennio, compresa tra 500 e 900 alunni; tali indici sono assunti
come termini di riferimento per assicurare l’ottimale impiego delle ri-
sorse professionali e strumentali.

3. Nelle piccole isole, nei comuni montani, nonché nelle aree
geografiche contraddistinte da specificità etniche o linguistiche, gli
indici di riferimento previsti dal comma 2 possono essere ridotti fino
a 300 alunni per gli istituti comprensivi di scuola materna, elementare
e media, o per gli istituti di istruzione secondaria superiore che com-
prendono corsi o sezioni di diverso ordine o tipo, previsti dal comma
6; nelle località sopra indicate che si trovino in condizioni di partico-
lare  isolamento possono, altresì, essere costituiti istituti comprensivi
di scuole di ogni ordine e grado. L’indice massimo di cui al comma
2 può essere superato nelle aree ad alta densità demografica, con par-
ticolare riguardo agli istituti di istruzione secondaria con finalità for-
mative che richiedono beni strutturali, laboratori ed officine di alto
valore artistico o tecnologico.

4. Nell’ambito degli indici, minimo e massimo stabiliti dal com-
ma 2, la dimensione ottimale di ciascuna istituzione scolastica è de-
finita in relazione agli elementi di seguito indicati:
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a) consistenza della popolazione scolastica residente nell’area
territoriale di pertinenza, con riferimento a ciascun grado, ordine e
tipo di scuola contemplato dall’ordinamento scolastico vigente;

b) caratteristiche demografiche, orografiche, economiche e so-
cio-culturali del bacino di utenza;

c) estensione dei fenomeni di devianza giovanile e criminalità
minorile;

d) complessità di direzione, gestione e organizzazione didattica,
con riguardo alla pluralità di gradi di scuole o indirizzi di studio coe-
sistenti nella stessa istituzione, ivi comprese le attività di educazione
permanente, di istruzione degli adulti e di perfezionamento o specia-
lizzazione, nonché alla conduzione di aziende agrarie, convitti annes-
si, officine e laboratori ad alta specializzazione o con rilevante spe-
cificità.

5. Qualora le singole scuole non raggiungano gli indici di rife-
rimento sopra indicati sono unificate orizzontalmente con le scuole
dello stesso grado comprese nei medesimo ambito territoriale o ver-
ticalmente in istituti comprensivi, a seconda delle esigenze educative
del territorio e nel rispetto della progettualità territoriale.

6. Per garantire la permanenza, negli ambiti territoriali definiti ai
sensi dell’articolo 3, di scuole che non raggiungono, da sole o unifi-
cate con scuole dello stesso grado, dimensioni ottimali, sono costituiti
istituti di istruzione comprensivi di scuola materna, elementare e me-
dia. Allo stesso fine e per assicurare la più efficace corrispondenza tra
gli istituti di istruzione secondaria superiore e le caratteristiche dei
territorio di riferimento, nonché tra la necessaria varietà dei percorsi
formativi proposti da ciascun istituto e la domanda di istruzione
espressa dalla popolazione scolastica, si procede alla unificazione di
istituti di diverso ordine o tipo che non raggiungono, separatamente,
le dimensioni ottimali e insistono sullo stesso bacino d’utenza, ivi
comprese le sezioni staccate e scuole coordinate dipendenti da istituti
posti in località distanti e compresi in altri ambiti territoriali di rife-
rimento: tali istituzioni assumono la denominazione di istituto di
istruzione secondaria superiore.

7. Nelle Province il cui territorio è per almeno un terzo montano,
in cui le condizioni di viabilità statale e provinciale siano disagevoli
e in cui vi sia dispersione e rarefazione di insediamenti abitativi sono
concesse deroghe automatiche agli indici di riferimento previsti dal
comma 2, anche sulla base di criteri preventivamente stabiliti dalle re-
gioni, in sede di conferenza provinciale convocata a norma dell’arti-
colo 3.

8. Gli indici minimi di riferimento previsti dal comma 3 sono ap-
plicabili anche agli istituti secondari di istruzione artistica, professio-
nale e tecnica con indirizzi formativi particolarmente specializzati e
a diffusione limitata nell’ambito nazionale e regionale.

9. Le disposizioni contenute nei commi 3, 4, 5, 6 e 8 non si ap-
plicano alle scuole e istituti di istruzione statali con lingua d’insegna-
mento slovena. A tali scuole sarà attribuita l’autonomia scolastica ai
fini dell’esercizio del diritto allo studio, anche in assenza dei parame-
tri minimi di cui all’articolo 2, comma 3, e sulla base della distribu-
zione territoriale degli allievi che le frequentano. Nell’attribuire l’au-
tonomia alle scuole con lingua d’insegnamento italiana, site negli
stessi ambiti territoriali, le conferenze provinciali terranno conto delle
decisioni assunte nei confronti delle scuole con lingua d’insegnamen-
to slovena.

10. Gli indici di riferimento previsti dai commi 3, 5, 6 e 8 si ap-
plicano agli istituti di istruzione che comprendono scuole con parti-
colari finalità, funzionanti ai sensi dell’articolo 324 del testo unico
approvato con decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, con il do-
vuto riguardo alle specifiche esigenze formative degli alunni frequen-
tanti le suddette scuole».

«Art. 3

(Piani provinciali di dimensionamento)

1. I piani di dimensionamento delle istituzioni scolastiche previ-
sti dall’articolo 21, comma 4, della legge 15 marzo 1997, n. 59, al
fine dell’attribuzione dell’autonomia e personalità giuridica, sono de-
finiti in conferenze provinciali di organizzazione della rete scolastica,
nel rispetto degli indirizzi di programmazione e dei criteri generali,
riferiti anche agli ambiti territoriali, preventivamente adottati dalle
Regioni.

2. Entro il 31 ottobre 1998 il presidente della Provincia, anche in
assenza degli indirizzi e dei criteri di cui al comma 1, convoca la con-
ferenza provinciale alla quale partecipano, oltre alla provincia, i Co-
muni e le Comunità montane; ad essa partecipano di diritto il dirigen-
te competente dell’amministrazione periferica della pubblica istruzio-
ne e il Presidente del Consiglio scolastico provinciale, assicurando il
coinvolgimento di tutti i soggetti scolastici interessati. Ove il Presi-
dente della Provincia non provveda tempestivamente alla convocazio-
ne, questa può essere fatta dal Sindaco del Comune capoluogo di pro-
vincia o, in mancanza, dal Dirigente del competente ufficio periferico
dell’amministrazione scolastica.

3. Nella prima riunione sono determinate le modalità operative
per la predisposizione e la successiva discussione e definizione delle
proposte avanzate dai soggetti partecipanti alla conferenza provincia-
le, compresi i criteri per la promozione di incontri e accordi per am-
biti territoriali ristretti.

4. Gli ambiti territoriali di riferimento e le dimensioni ottimali
delle istituzioni scolastiche sono individuati dalle conferenze previste
dai precedenti commi.

5. I dirigenti competenti dell’amministrazione periferica della
pubblica istruzione predispongono la documentazione necessaria per
la Conferenza provinciale di organizzazione, con tutti gli opportuni
elementi di informazione; gli stessi dirigenti, altresì, acquisiscono e
comunicano alle conferenze provinciali di cui al comma 3 eventuali
parti e proposte dei Consigli scolastici distrettuali e degli organi col-
legiali degli istituti d’istruzione interessati. I dati, i documenti e le in-
formazioni di cui sopra, unitamente alle proposte formulate, sono
contemporaneamente trasmessi alle Regioni e ai Consigli provinciali
e distrettuali competenti per territorio.

6. Il piano di dimensionamento delle istituzioni scolastiche di
ogni ordine e grado è approvato dalle conferenze provinciali entro il
31 dicembre 1998, anche in assenza degli indirizzi e dei criteri di cui
al comma 1.

7. I piani contengono anche proposte specifiche per le zone di
confine tra Province e Regioni, allo scopo di garantire le migliori
condizioni di fruibilità del servizio scolastico.

8. Le Regioni approvano il piano regionale di dimensiona-
mento entro il 28 febbraio 1999, sulla base dei piani provinciali
assicurandone il coordinamento, nel rispetto degli organici presta-
biliti, ai sensi dell’articolo 5, comma 1, e dei parametri di riferi-
mento previsti dall’articolo 2. Le Regioni deliberano sui casi pre-
visti dal comma 7, previa intesa, ove necessario, con le Regioni
confinanti.

9. I piani possono essere modificati nel corso dell’anno succes-
sivo alla loro approvazione e hanno, comunque, completa e definitiva
attuazione entro l’inizio dell’anno scolastico 2000-2001».

«Art. 4

(Attribuzione della personalità giuridica e dell’autonomia)

1. I dirigenti dell’amministrazione scolastica periferica adottano,
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in attuazione dei piani approvati dalle Regioni, i provvedimenti con-
seguenti, ivi compresi quelli di riconoscimento dell’autonomia alle
singole istituzioni scolastiche e di attribuzione della personalità giu-
ridica alle istituzioni scolastiche che ne siano prive.

2. Agli enti locali è attribuita ogni competenza in materia di sop-
pressione, istituzione, trasferimento di sedi, plessi, unità delle istitu-
zioni scolastiche che abbiano ottenuto la personalità giuridica e l’au-
tonomia. Tale competenza è esercitata su proposta e, comunque pre-
via intesa, con le istituzioni scolastiche interessate con particolare ri-
guardo al raggiungimento delle finalità di cui all’articolo 1, comma
2, nel rispetto delle competenze di cui all’articolo 137 del decreto le-
gislativo 31 marzo 1998, n. 112».

«Art. 5

(Organici pluriennali)

1. La consistenza complessiva degli organici del personale della
scuola, ivi compresi i dirigenti scolastici, predeterminata a livello na-
zionale per il triennio 1998-2000 a norma delle vigenti disposizioni,
è articolata su base regionale e ripartita per aree provinciali o sub-
provinciali. Le successive rideterminazioni sono attuate ai sensi della
normativa in vigore, in relazione alle funzioni di programmazione e
riorganizzazione della rete scolastica attribuite alle Regioni dal decre-
to legislativo 31 marzo 1998, n. 112, tenendo conto:

a) del numero degli alunni previsti, distinti per età e per ordine
e grado di scuole;

b) del numero degli istituti previsti, delle loro dimensioni e
dell’articolazione delle stesse istituzioni sul territorio;

c) delle caratteristiche demografiche e orografiche di ciascuna
Regione;

d) degli indici di disagio economico e socio-culturale;

e) degli obiettivi correlati all’economia regionale e all’evoluzio-
ne del mercato del lavoro;

f) della distribuzione per ambiti disciplinari del personale in ser-
vizio.

2. Entro il limite della dotazione organica provinciale comples-
siva l’organico funzionale di ciascuna istituzione scolastica è definito
dai dirigenti dell’amministrazione scolastica periferica, in conformità
ai criteri e ai parametri generali stabiliti a norma del comma 1, sulla
base dei seguenti dati di riferimento ed elementi di valutazione:

a) numero degli alunni e delle classi previste, distinti per anno di
corso e indirizzo di studi;

b) insegnamenti da impartire nelle classi previste in relazione
agli obiettivi formativi previsti dai corrispondenti curricoli;

c) esigenze di sostegno degli alunni portatori di handicap;

d) attività didattiche finalizzate al recupero della dispersione sco-
lastica e degli insuccessi formativi, alla sperimentazione di nuovi me-
todi didattici e di nuovi ordinamenti e strutture curricolari, all’adat-
tamento dei percorsi formativi, secondo criteri di flessibilità e modu-
larità, alle esigenze di personalizzazione dei processi di apprendimen-
to, alle caratteristiche dell’economia regionale o locale e all’evoluzio-
ne del mercato del lavoro;

e) azioni di supporto socio-psico-pedagogico, organizzativo e ge-
stionale, di ricerca educativa e scientifica di orientamento scolastico
e professionale e di valutazione dei processi formativi, tenuto conto
anche dell’eventuale articolazione della funzione docente sulla base
di particolari profili di specializzazione;

f) esigenze specifiche delle istituzioni che operano in zone a ri-

schio di devianza giovanile e criminalità minorile, ovvero nelle co-
munità montane e nelle piccole isole;

g) prevedibili necessità di copertura dei posti di insegnamento
vacanti e di sostituzione degli insegnanti assenti per periodi di durata
inferiore all’intero anno scolastico.

3. Le risorse umane necessarie per le finalità indicate alle lettere
d), e), f) e g) del comma 2, sono attribuite alle singole istituzioni sco-
lastiche o a reti di scuole, anche sulla base delle richieste e dei pro-
getti formativi delle stesse istituzioni.

4. Nei limiti delle dotazioni organiche assegnate i dirigenti sco-
lastici, nel rispetto delle competenze degli organi collegiali della
scuola, procedono alla formazione delle classi e, in conformità ai
principi e criteri stabiliti con la contrattazione collettiva decentrata a
livello nazionale e territoriale, attribuiscono ai singoli docenti le fun-
zioni da svolgere.

5. Le scuole ammesse ad istituti di educazione statale non hanno
personalità giuridica distinta dagli istituti di appartenenza. La dota-
zione organica di istituto relativa alle suddette scuole, considerata
nella sua entità complessiva, è determinata ai sensi dei commi 1 e 2.

6. Gli organici di cui al comma 1, per le scuole e gli istituti di
istruzione statali in lingua slovena delle Province di Gorizia e Trieste
sono separatamente determinati e distinti dall’organico complessivo
riferito alla regione di appartenenza».

«Art. 6

(Dotazione finanziaria di istituto)

1. Gli stanziamenti iscritti nello stato di previsione della spesa
del Ministero della pubblica istruzione per il funzionamento ammini-
strativo e didattico delle istituzioni scolastiche sono ripartiti, con de-
creto del Ministro della pubblica istruzione, su base regionale, in pro-
porzione alla popolazione scolastica e al numero di istituti di istruzio-
ne. Essi sono articolati a livello provinciale o subprovinciale e sono
distinti in assegnazioni ordinarie e perequative. Le assegnazioni pe-
requative sono calcolate in relazione alle condizioni demografiche,
orografiche, economiche e socio-culturali del territorio. Sui criteri di
ripartizione delle assegnazioni perequative è sentito il parere della
Conferenza unificata Stato-Regioni-città e autonomie locali.

2. Le dotazioni finanziarie determinate ai sensi del comma 1
sono assegnate alle singole istituzioni dai dirigenti degli uffici peri-
ferici dell’amministrazione scolastica, in conformità ai criteri generali
e agli indici di riferimento fissati dal decreto di cui allo stesso comma
1.

3. Le istituzioni scolastiche utilizzano le risorse finanziarie a loro
assegnate senza altro vincolo di destinazione che quello dell’utilizza-
zione prioritaria per lo svolgimento delle attività di istruzione, di for-
mazione e di orientamento proprie di ciascun grado, ordine e tipo di
scuola, nel rispetto delle competenze attribuite, nelle stesse materie,
alle Regioni e agli Enti locali con il decreto legislativo 31 marzo
1998, n. 112.

4. Le disposizioni del presente articolo non escludono l’apporto
di ulteriori risorse finanziarie da parte dello Stato, delle Regioni, de-
gli Enti locali, di altri enti e di privati per l’attuazione di progetti pro-
mossi e finanziati con risorse a destinazione specifica.

5. Lo Stato, le Regioni, gli Enti locali, le istituzioni scolastiche
ed altri soggetti pubblici e privati possono stipulare accordi di pro-
gramma per la gestione di attività previste dai commi 3 e 4».

-- Il testo degli articoli 137, 138 e 139 del decreto legislativo 31
marzo 1998, n. 112 (Conferimento di funzioni e compiti amministra-
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tivi dello Stato alle Regioni ed agli Enti locali in attuazione del Capo
I della legge 15 marzo 1997, n. 59), è il seguente:

«Art. 137

(Competenze dello Stato)

1. Restano allo Stato, ai sensi dell’articolo 3, comma 1, lettera
a), della legge 15 marzo 1997, n. 59, i compiti e le funzioni con-
cernenti i criteri e i parametri per l’organizzazione della rete sco-
lastica, previo parere della Conferenza unificata, le funzioni di va-
lutazione del sistema scolastico, le funzioni relative alla determi-
nazione e all’assegnazione delle risorse finanziarie a carico del bi-
lancio dello Stato e del personale alle istituzioni scolastiche, le
funzioni di cui all’articolo 138, comma 3 del presente decreto le-
gislativo.

2. Restano altresì allo Stato i compiti e le funzioni ammini-
strative relativi alle scuole militari ed ai corsi scolastici organiz-
zati, con il patrocinio dello Stato, nell’ambito delle attività atti-
nenti alla difesa e alla sicurezza pubblica, nonché i provvedimenti
relativi agli organismi scolastici istituiti da soggetti extracomuni-
tari, ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 18 aprile
1994, n. 389».

«Art. 138

(Deleghe alle Regioni)

1. Ai sensi dell’articolo 118, comma secondo, della Costituzione,
sono delegate alle Regioni le seguenti funzioni amministrative:

a) la programmazione dell’offerta formativa integrata tra istru-
zione e formazione professionale;

b) la programmazione sul piano regionale, nei limiti delle dispo-
nibilità di risorse umane e finanziarie, della rete scolastica, sulla base
dei piani provinciali, assicurando il coordinamento con la program-
mazione di cui alla lettera a);

c) la suddivisione, sulla base anche delle proposte degli enti lo-
cali interessati, del territorio regionale in ambiti funzionali al miglio-
ramento dell’offerta formativa;

d) la determinazione del calendario scolastico;

e) i contributi alle scuole non statali;

f) le iniziative e le attività di promozione relative all’ambito delle
funzioni conferite.

2. La delega delle funzioni di cui al comma 1 opera dal secondo
anno scolastico immediatamente successivo alla data di entrata in vi-
gore del regolamento di riordino delle strutture dell’amministrazione
centrale e periferica, di cui all’articolo 7 della legge 15 marzo 1997,
n. 59.

3. Le deleghe di cui al presente articolo non riguardano le fun-
zioni relative ai conservatori di musica, alle accademie di belle arti,
agli istituti superiori per le industrie artistiche, all’accademia nazio-
nale d’arte drammatica, all’accademia nazionale di danza, nonché alle
scuole ed alle istituzioni culturali straniere in Italia».

«Art. 139

(Trasferimenti alle Province ed ai Comuni)

1. Salvo quanto previsto dall’articolo 137 del presente decreto le-
gislativo, ai sensi dell’articolo 128 della Costituzione sono attribuiti
alle Province, in relazione all’istruzione secondaria superiore, e ai
Comuni, in relazione agli altri gradi inferiori di scuola, i compiti e le
funzioni concernenti:

a) l’istituzione, l’aggregazione, la fusione e la soppressione di
scuole in attuazione degli strumenti di programmazione;

b) la redazione dei piani di organizzazione della rete delle istitu-
zioni scolastiche;

c) i servizi di supporto organizzativo del servizio di istruzione
per gli alunni con handicap o in situazione di svantaggio;

d) il piano di utilizzazione degli edifici e di uso delle attrezzatu-
re, d’intesa con le istituzioni scolastiche;

e) la sospensione delle lezioni in usi gravi e urgenti;

f) le iniziative e le attività di promozione relative all’ambito delle
funzioni conferite;

g) la costituzione, i controlli e la vigilanza, ivi compreso lo scio-
glimento, sugli organi collegiali scolastici a livello territoriale.

2. I Comuni, anche in collaborazione con le comunità montane
e le Province, ciascuno in relazione ai gradi di istruzione di propria
competenza, esercitano, anche d’intesa con le istituzioni scolastiche,
iniziative relative a:

a) educazione degli adulti;

b) interventi integrati di orientamento scolastico e professionale;

c) azioni tese a realizzare le pari opportunità di istruzione;

d) azioni di supporto tese a promuovere e sostenere la coerenza
e la continuità in verticale e orizzontale tra i diversi gradi e ordini di
scuola;

e) interventi perequativi;

f) interventi integrati di prevenzione della dispersione scolastica
e di educazione alla salute.

3. La risoluzione dei conflitti di competenze è conferita alle Pro-
vince, ad eccezione dei conflitti fra istituzioni della scuola materna e
primaria, la cui risoluzione è conferita ai Comuni».

-- Il testo dell’articolo 8 della citata legge n. 932 del 1973 è il se-
guente:

«Art. 8

Per la compilazione o la traduzione e la stampa di libri di testo
per gli istituti superiori con lingua di insegnamento slovena nonché
per la stampa di libri di testo in lingua slovena per la scuola dell’ob-
bligo è costituito un fondo annuo di lire 105 milioni che il Ministero
della pubblica istruzione accrediterà al sovrintendente scolastico per
la Regione Friuli-Venezia Giulia.

La dotazione del fondo potrà essere integrata con i contributi
eventualmente disposti dalla Regione Friuli-Venezia Giulia e dagli
Enti locali nella cui circoscrizione territoriale siano compresi le scuo-
le e gli istituti di cui al comma precedente».

Nota all’articolo 12

-- Il testo dell’articolo 21, commi 8 e 9, della legge 15 marzo
1997, n. 59 (Delega al Governo per il conferimento di funzioni e
compiti alle Regioni ed Enti locali per la riforma della pubblica am-
ministrazione e per la semplificazione amministrativa), e il seguente:

«8. L’autonomia organizzativa è finalizzata alla realizzazione
della flessibilità, della diversificazione, dell’efficienza e dell’efficacia
del servizio scolastico, alla integrazione e al miglior utilizzo delle ri-
sorse e delle strutture, all’introduzione di tecnologie innovative e al
coordinamento con il contesto territoriale. Essa si esplica liberamente,
anche mediante superamento dei vincoli in materia di unità oraria del-
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la lezione, dell’unitarietà del gruppo classe e delle modalità di orga-
nizzazione e impiego dei docenti, secondo finalità di ottimizzazione
delle risorse umane, finanziarie, tecnologiche, materiali e temporali,
fermi restando i giorni di attività didattica annuale previsti a livello
nazionale, la distribuzione dell’attività didattica in non meno di cin-
que giorni settimanali, il rispetto dei complessivi obblighi annuali di
servizio dei docenti previsti dai contratti collettivi che possono essere
assolti invece che in cinque giorni settimanali anche sulla base di
un’apposita programmazione plurisettimanale.

9. L’autonomia didattica è finalizzata al perseguimento degli
obiettivi generali del Sistema nazionale di istruzione, nel rispetto del-
la libertà di insegnamento, della libertà di scelta educativa da parte
delle famiglie e del diritto ad apprendere. Essa si sostanzia nella scel-
ta libera e programmata di metodologie, strumenti, organizzazione e
tempi insegnamento, da adottare nel rispetto della possibile pluralità
di opzioni metodologiche, e in ogni iniziativa che sia espressione di
libertà progettuale, compresa l’eventuale offerta di insegnamenti op-
zionali, facoltativi o aggiuntivi e nel rispetto delle esigenze formative
degli studenti. A tal fine, sulla base di quanto disposto dall’articolo
1, comma 71, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, sono definiti cri-
teri per la determinazione degli organici funzionali di istituto, fermi
restando il monte annuale orario complessivo previsto per ciascun
curriculum e quello previsto per ciascuna delle discipline ed attività
indicate come fondamentali di ciascun tipo o indirizzo di studi e l’ob-
bligo di adottare procedure e strumenti di verifica e valutazione della
produttività scolastica e del raggiungimento degli obiettivi».

-- Il testo dell’articolo 21, comma 5, della citata legge n. 59 del
1997, è il seguente:

«5. La dotazione finanziaria essenziale delle istituzioni scolasti-
che già in possesso di personalità giuridica e di quelle che l’acquista-
no ai sensi del comma 4 è costituita dall’assegnazione dello Stato per
il funzionamento amministrativo e didattico, che si suddivide in asse-
gnazione ordinaria e assegnazione perequativa. Tale dotazione finan-
ziaria è attribuita senza altro vincolo di destinazione che quello
dell’utilizzazione prioritaria per lo svolgimento delle attività di istru-
zione, di formazione e di orientamento proprie di ciascuna tipologia
e di ciascun indirizzo di scuola».

Nota all’articolo 13

-- Il testo dell’articolo 9 della citata legge n. 932 del 1973 è il se-
guente:

«Art. 9

Per i problemi riguardanti il funzionamento delle scuole con lin-
gua d’insegnamento slovena il Sovrintendente scolastico della Regio-
ne Friuli-Venezia Giulia è assistito da una commissione da lui nomi-
nata e composta:

a) dai Provveditori agli studi di Trieste e Gorizia o dai loro ri-
spettivi delegati;

b) da due presidi, di cui uno della scuola secondaria di primo
grado, un ispettore scolastico, un direttore didattico e tre insegnanti,
di cui uno della scuola elementare, uno della scuola media e uno della
scuola media superiore, di lingua slovena, proposti dal personale in-
segnante e direttivo delle rispettive scuole;

c) da cinque cittadini italiani di lingua slovena, dei quali tre de-
signati dal Consiglio provinciale di Trieste e due da quello di Gorizia,
con voto limitato».

Note all’articolo 14

-- Il testo dell’articolo 288 del decreto legislativo 16 aprile 1994,

n. 297 (Approvazione del testo unico delle disposizioni legislative vi-
genti in materia di istruzione, relative alle scuole di ogni ordine e gra-
do), è il seguente:

«Art. 288

(Articolazione interna degli istituti regionali)

1. Gli istituti regionali si articolano in sezioni per la scuola ma-
terna, per la scuola elementare, per la scuola media, per la scuola se-
condaria superiore e per l’istruzione artistica, per le attività di educa-
zione permanente, ed in servizi comuni di documentazione e di infor-
mazione, di metodi e tecniche della ricerca sperimentale e di organiz-
zazione delle attività di aggiornamento. La sezione dell’istruzione ar-
tistica è competente anche per i licei artistici e gli istituti d’arte.

2. Le sezioni operano unitariamente per materie e attività di in-
teresse comune».

-- Il testo dell’articolo 21, comma 10, della citata legge n. 59 del
1997, è il seguente:

«10. Nell’esercizio dell’autonomia organizzativa e didattica le
istituzioni scolastiche realizzano, sia singolarmente che in forme con-
sorziate, amplimenti dell’offerta formativa che prevedano anche per-
corsi formativi per gli adulti, iniziative di prevenzione dell’abbando-
no e della dispersione scolastica, iniziative di utilizzazione delle strut-
ture e delle tecnologie anche in orari extrascolastici e a fini di raccor-
do con il mondo del lavoro, iniziative di partecipazione a programmi
nazionali, regionali o comunitari e, nell’ambito di accordi tra le Re-
gioni e l’amministrazione scolastica, percorsi integrati tra diversi si-
stemi formativi. Le istituzioni scolastiche autonome hanno anche au-
tonomia di ricerca, sperimentazione e sviluppo nei limiti del proficuo
esercizio dell’autonomia didattica e organizzativa. Gli istituti regiona-
li di ricerca, sperimentazione e aggiornamento educativi, il Centro eu-
ropeo dell’educazione, la Biblioteca di documentazione pedagogica e
le scuole ed istituti a carattere atipico di cui alla Parte I, Titolo II,
Capo III, del Testo Unico approvato con decreto legislativo 16 aprile
1994, n. 297, sono riformati come enti finalizzati al supporto dell’au-
tonomia delle istituzioni scolastiche autonome».

-- Il testo dell’articolo 76 del decreto legislativo 30 luglio 1999,
n. 300 (Riforma dell’organizzazione del Governo, a norma dell’arti-
colo 11 della legge 15 marzo 1997, n. 59), è il seguente:

«Art. 76

(Riordino degli istituti regionali di ricerca, sperimentazione
e aggiornamento educativo)

1. Gli Istituti regionali di ricerca, sperimentazione e aggiorna-
mento educativi (IRRSAE) sono trasformati in Istituti regionali di
ricerca educativa (IRRE). Tali istituti sono enti strumentali, con
personalità giuridica, dell’amministrazione della pubblica istruzio-
ne che, nel quadro degli interventi programmati dagli uffici sco-
lastici di ambito regionale e delle iniziative di innovazione degli
ordinamenti scolastici, svolgono funzioni di supporto agli uffici
dell’amministrazione, anche di livello sub-regionale, alle istituzio-
ni scolastiche, alle loro reti e consorzi, ai sensi dell’articolo 21,
comma 10, della legge 15 marzo 1997, n. 59. Gli IRRE operano
in coordinamento e collaborazione con l’Istituto nazionale di do-
cumentazione per l’innovazione e la ricerca educativa, l’Istituto
nazionale per la valutazione del sistema dell’istruzione, le univer-
sità e con le altre agenzie educative.

2. Gli istituti di cui al comma 1 per l’espletamento delle loro fun-
zioni sono dotati di autonomia amministrativa e contabile. Essi svol-
gono attività di ricerca nell’ambito didattico-pedagogico e nell’ambi-
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to della formazione del personale della scuola, e si coordinano con
l’Istituto nazionale di documentazione per l’innovazione e la ricerca
educativa, con le università e con le altre agenzie formative.

3. L’organizzazione amministrativa, organizzativa e finanziaria
degli IRRE è definita dall’apposito regolamento di cui all’articolo 21
della legge 15 marzo 1997, n. 59, che ne individua gli organi di di-
rezione, scientifici e di controllo e i relativi poteri, le risorse di per-
sonale e finanziarie e definisce i raccordi con l’amministrazione re-
gionale. Si applica l’articolo 19 della legge 15 marzo 1997, n. 59.».

Nota all’articolo 15

-- Il testo dell’articolo 425 del citato decreto legislativo n. 297 del
1994 è il seguente:

«Art. 425

(Reclutamento del personale docente)

1. Per l’accesso ai ruoli del personale docente della scuola ma-
terna, della scuola elementare, degli istituti e scuole di istruzione se-
condaria e degli istituti d’arte e dei licei artistici con lingua di inse-
gnamento slovena nelle Province di Trieste e Gorizia sono indetti ap-
positi concorsi per titoli ed esami e per soli titoli a norma del presente
testo unico.

2. A tali concorsi sono ammessi i cittadini italiani di lingua ma-
terna slovena in possesso dei requisiti prescritti dai precedenti artico-
li.

3. Per l’ammissione ai concorsi a cattedre di lingua italiana e di
lingua e lettere italiane negli istituti e scuole con lingua di insegna-
mento slovena è richiesta adeguata conoscenza della lingua slovena,
da dimostrare, sia per l’ammissione ai concorsi per titoli ed esami sia
per l’ammissione ai concorsi per soli titoli con un colloquio dinanzi
ad una commissione di tre membri nominata dal sovrintendente sco-
lastico regionale del Friuli-Venezia Giulia.

4. Sono esonerati dal colloquio di cui al comma 3 gli aspiranti
che abbiano insegnato lingua italiana per almeno tre anni nelle scuole
con lingua di insegnamento slovena.

5. Nei concorsi a posti di docente della scuola materna e della
scuola elementare e a cattedre di istituti o scuole di istruzione secon-
daria e degli istituti d’arte e licei artistici diverse da quelle di lingua
italiana e di lingua e lettere italiane, le prove dei concorsi per titoli
ed esami si svolgono in lingua slovena; ai concorsi per soli titoli sono
ammessi esclusivamente coloro che hanno maturata l’anzianità di ser-
vizio di cui alla lettera b) dell’articolo 401 nelle scuole con lingua di
insegnamento slovena.

6. Ai concorsi a posti di insegnamento nelle scuole con lingua di
insegnamento slovena sono ammessi anche coloro che siano in pos-
sesso di un titolo di studio conseguito all’estero dichiarato equipol-
lente dal Ministero della pubblica istruzione, sentito il Consiglio na-
zionale della pubblica istruzione, ai soli fini dell’ammissione ai pre-
detti concorsi».

Nota all’articolo 16

-- Il testo dell’articolo 11, comma 3, lettera d), della legge 5 ago-
sto 1978, n. 468 (Riforma di alcune nome di contabilità generale del-
lo Stato in materia di bilancio), è il seguente:

«3. La legge finanziaria non può contenere norme di delega o di
carattere ordinamentale ovvero organizzatorio. Essa contiene esclusi-
vamente norme tese a realizzare effetti finanziari con decorrenza dal
primo anno considerato nel bilancio pluriennale e in particolare:

a) - c) (omissis);

d) la determinazione in apposita tabella, della quota da iscrivere
nel bilancio di ciascuno degli anni considerati dal bilancio pluriennale
per le leggi di spesa permanente, di natura corrente e in conto capi-
tale, la cui quantificazione è rinviata alla legge finanziaria;».

Nota all’articolo 20

-- Il testo dell’articolo 9 della Costituzione della Repubblica ita-
liana è il seguente:

«La Repubblica promuove lo sviluppo della cultura e la ricerca
scientifica e tecnica.

Tutela il paesaggio e il patrimonio storico e artistico della Nazio-
ne.».

Note all’articolo 23

-- Il testo dell’articolo 18 della legge 15 dicembre 1999, n.
482 (Norme a tutela delle minoranze linguistiche storiche), è il se-
guente:

«Art. 18

1. Nelle Regioni a statuto speciale l’applicazione delle disposi-
zioni più favorevoli previste dalla presente legge è disciplinata con
norme di attuazione dei rispettivi statuti. Restano ferme le norme di
tutela esistenti nelle medesime Regioni a statuto speciale e nelle Pro-
vince autonome di Trento e di Bolzano.

2. Fino all’entrata in vigore delle norme di attuazione di cui al
comma 1, nelle Regioni a statuto speciale il cui ordinamento non pre-
veda norme di tutela si applicano le disposizioni di cui alla presente
legge.».

-- Il testo dell’articolo 3 delle legge 13 ottobre 1975, n. 654 (Ra-
tifica ed esecuzione della convenzione internazionale sull’eliminazio-
ne di tutte le forme di discriminazione razziale, aperta alla firma a
New York il 7 marzo 1996), è il seguente:

«Art. 3

1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, anche ai fini
dell’attuazione della disposizione dell’articolo 4 della convenzione, è
punito:

a) con la reclusione sino a tre anni chi diffonde in qualsiasi modo
idee fondate sulla superiorità o sull’odio razziale o etnico, ovvero in-
cita a commettere o commette atti di discriminazione per motivi raz-
ziali, etnici, nazionali o religiosi;

b) con la reclusione da sei mesi a quattro anni chi, in qualsiasi
modo, incita a commettere o commette violenza o atti di provocazio-
ne alla violenza per motivi razziali, etnici, nazionali o religiosi.

2. (omissis).

3. È vietata ogni organizzazione, associazione, movimento o
gruppo avente tra i propri scopi l’incitamento alla discriminazione o
alla violenza per motivi razziali, etnici, nazionali o religiosi. Chi par-
tecipa a tali organizzazioni, associazioni, movimenti o gruppi, o pre-
sta assistenza alla loro attività, è punito, per il solo fatto della parte-
cipazione o dell’assistenza, con la reclusione da sei mesi a quattro
anni. Coloro che promuovono o dirigono tali organizzazioni, associa-
zioni, movimenti o gruppi sono puniti, per ciò solo, con la reclusione
da uno a sei anni.

-- Il decreto-legge 26 aprile 1993, n. 122, convertito dalla legge
25 giugno 1993, n. 205, reca «Misure urgenti in materia di discrimi-
nazione razziale, etnica e religiosa».
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Nota all’articolo 24

-- Il testo dell’articolo 9 della citata legge n. 932 del 1973 è il se-
guente:

«Art. 9

Per i problemi riguardanti il funzionamento delle scuole con lin-
gua d’insegnamento slovena il Sovrintendente scolastico della Regio-
ne Friuli-Venezia Giulia è assistito da una commissione da lui nomi-
nata e composta:

a) dai Provveditori agli studi di Trieste e Gorizia o dai loro ri-
spettivi delegati;

b) da due presidi, di cui uno della scuola secondaria di primo
grado, un ispettore scolastico, un direttore didattico e tre insegnanti,
di cui uno della scuola elementare, uno della scuola media e uno della
scuola media superiore, di lingua slovena, proposti dal personale in-
segnante e direttivo delle rispettive scuole;

c) da cinque cittadini italiani di lingua slovena, dei quali tre de-
signati dal Consiglio provinciale di Trieste e due da quello di Gorizia,
con voto limitato».

Nota all’articolo 28

-- La legge 14 marzo 1977, n. 73, reca: «Ratifica ed esecuzione
del trattato tra la Repubblica italiana e la Repubblica socialista fede-
rativa di Jugoslavia, con allegati, nonché dell’accordo tra le stesse
parti. con allegati, dell’atto finale e dello scambio di note, firmati ad
Osimo (Ancona) il 10 novembre 1975».

PARTE TERZA

CONCORSI E AVVISI

PROVINCIA DI UDINE
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Allegato «A»

Preambolo

Il Friuli, nella sua più che millenaria storia, ha sem-
pre dimostrato grande sensibilità ed attaccamento alle
istituzioni che hanno difeso ed esaltato l’identità dei po-
poli che vi vivono.

Il Friuli, infatti, si onora di aver dato vita, fra le pri-
me Comunità d’Europa, ad una originale forma di rap-
presentanza democratica, il «Parlamento della Patria del
Friuli». 

Facendo riferimento a questa storia e consapevole
del diritto di tutti i popoli di darsi libere forme di par-
tecipazione, regolate nel loro funzionamento, intese a ri-
conoscere e tutelare i diritti individuali, la Provincia di
Udine adotta il proprio Statuto nella seguente formula-
zione.

TITOLO I

PRINCIPI GENERALI

Art. 1

(Principi fondamentali)

1. La Provincia di Udine è un Ente autonomo terri-
toriale che cura gli interessi e promuove lo sviluppo del-
la comunità provinciale sulla base dei principi di sussi-
diarietà e di differenziazione socio-culturale presenti nel
territorio, perseguendo gli obiettivi sanciti dai principi
fondamentali della Costituzione della Repubblica. A tal
fine, la Provincia promuove iniziative volte ad accresce-
re l’uguaglianza di opportunità di tutti gli appartenenti
alla comunità provinciale.

2. La Provincia ispira la propria attività alla salva-
guardia dei patrimoni culturali che riflettono le specifi-
cità delle diverse realtà presenti sul territorio, attuando e
promuovendo iniziative coordinate dirette alla loro co-
noscenza, conservazione valorizzazione e fruizione.

3. La Provincia di Udine costituisce solo una parte
del Friuli propriamente detto, ovvero Friuli storico, del
quale fanno parte le Province di Udine, Gorizia e Porde-
none e i Comuni attualmente ricompresi in altre entità
territoriali. 
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4. Il Consiglio provinciale, di concerto con i Consi-
gli provinciali di Gorizia e Pordenone, si riunisce an-
nualmente in sessione straordinaria nella giornata del 3
aprile, a rotazione, in un Comune del Friuli storico, per
apposita seduta celebrativa.

5. La Provincia di Udine partecipa all’istituzione
dell’Assemblea dei Consigli delle Province del Friuli
storico per l’esercizio, secondo le modalità stabilite con
regolamento adottato di concerto con i Consigli provin-
ciali di Gorizia e Pordenone, delle attribuzioni concer-
nenti lo sviluppo economico, sociale e culturale, la sal-
vaguardia e la valorizzazione dei beni ambientali, anche
in rapporto con l’Unione Europea ed altri Organismi
istituzionali.

6. La Provincia promuove la tutela e la valorizzazio-
ne dell’ambiente naturale, di vita e di lavoro, nel rispetto
della storia e delle tradizioni del popolo friulano e delle
altre Comunità etnico-linguistiche presenti sul territorio,
favorendo ogni idonea collaborazione delle associazioni,
delle istituzioni e degli enti locali interessati.

7. La Provincia riconosce nel benessere degli appar-
tenenti alla Comunità provinciale, inteso in tutte le sue
manifestazioni, l’obiettivo primario della propria attivi-
tà.

8. La Provincia considera la lingua friulana valore
irrinunciabile poichè costituisce espressione precipua
della identità del popolo friulano; si impegna a consen-
tirne e valorizzarne l’uso in ogni ambito, nei limiti pre-
visti dalla Costituzione e dalle altre norme giuridiche so-
vraordinate a quelle del presente Statuto.

9. La storia sociale, le tradizioni culturali e religiose,
la famiglia, il patrimonio umano, artistico ed ambienta-
le, i gruppi e le associazioni, le scuole e le istituzioni
educative e politiche, le realtà del lavoro e dell’econo-
mia che animano la vita comunitaria e che la caratteriz-
zano in uno spirito di pluralismo e di rispetto reciproco,
fanno parte integrante della vita e delle istituzioni della
Comunità provinciale.

10. La Provincia di Udine ispira la propria azione
amministrativa ai principi dell’efficienza, dell’economi-
cità, dell’efficacia e della trasparenza, mirando a pro-
muovere uno sviluppo armonico ed integrato del proprio
territorio, intervenendo per il consolidamento ed il po-
tenziamento del sistema insediativo, con particolare ri-
guardo alle aree di montagna ed alle zone di confine e
favorendo le opportunità di lavoro e di servizi finalizzati
alla salvaguardia dei nuclei familiari e al loro radica-
mento nel territorio. La Provincia sostiene la realizza-
zione di un forte sistema di sicurezza sociale e di tutela
attiva della persona umana, in particolare nei confronti
del disagio personale e sociale. 

11. La Provincia accoglie e persegue le finalità della
Carta Europea delle Autonomie locali e partecipa alla
formazione di una cultura europea che ponga quale pre-
messa l’obiettivo per la realizzazione di una Europa dei
Popoli.

12. La Provincia promuove e favorisce, in una pro-
spettiva federalista, iniziative di pace, di collaborazione
pacifica tra i popoli, di sviluppo e di impegno per debel-
lare la fame ed il sottosviluppo nel mondo, ispirando la
propria azione al principio della solidarietà.

13. La Provincia promuove ed interviene a sostegno
delle iniziative culturali e sociali volte a favorire il man-
tenimento delle relazioni ed i legami fra le comunità
friulane, ovunque presenti nel mondo, e la terra di ori-
gine.

14. La Provincia assicura le pari opportunità tra
uomo e donna e si impegna al superamento di ogni di-
scriminazione dell’uno e dell’altro sesso anche mediante
una diversificata organizzazione del lavoro che garanti-
sca l’equilibrio tra responsabilità familiari e professiona-
li. Per la realizzazione di tali obiettivi, la Provincia si
avvale, secondo le previsioni di appositi regolamenti,
della Commissione provinciale per le Pari opportunità
per le tematiche riguardanti il territorio provinciale e del
Comitato per le pari opportunità per le tematiche affe-
renti al contratto di lavoro, nonché della collaborazione
della Commissione regionale per le pari opportunità.
Promuove, altresì, il rispetto delle pari opportunità favo-
rendo la presenza di entrambi i sessi negli organi colle-
giali nonché negli enti, aziende ed istituzioni da essa
partecipati.

15. La Provincia, in materia tributaria, si attiene ai
principi previsti dallo «Statuto dei diritti del contribuen-
te» di cui alla legge 27 luglio 2000, n. 212.

Art. 2

(Metodo della programmazione)

1. Nell’esercizio delle funzioni proprie e delle fun-
zioni attribuite o delegate dallo Stato e dalla Regione, la
Provincia assume la programmazione pluriennale e l’at-
tività per progetti come metodo cui informare la propria
azione.

2. La Provincia definisce gli obiettivi della propria
azione mediante piani, programmi generali e programmi
settoriali, coordinati con gli strumenti programmatori
della Regione, dello Stato e dell’Unione Europea.

3. In particolare la Provincia:

a) raccoglie e coordina le proposte avanzate dai Comu-
ni, ai fini della programmazione economica, territo-
riale e ambientale della Regione;

b) concorre alla determinazione del programma regio-
nale di sviluppo e degli altri programmi e piani re-
gionali secondo le norme dettate dalla legge regiona-
le;

c) formula e adotta, con riferimento alle previsioni e
agli obiettivi del programma regionale di sviluppo,
propri programmi pluriennali sia di carattere genera-
le, sia settoriale e promuove il coordinamento
dell’attività programmatoria dei Comuni.

Suppl. straord. N. 6           BOLLETTINO       UFFICIALE DELLA REGIONE AUTONOMA FRIULI-VENEZIA                     GIULIA               3/4/2001 - 3851



Art. 3

(Rapporti con altri enti)

1. La Provincia favorisce ogni forma di collabora-
zione con lo Stato, la Regione, i Comuni e gli altri Enti
pubblici, nonché con le Istituzioni locali di Paesi europei
e di Stati dove storicamente sono insediate comunità di
origine friulana.

2. In particolare la Provincia promuove e coordina,
con accordi di programma e convenzioni, forme di col-
laborazione con i Comuni, singoli od associati, con le
Comunità Montane e fra i Comuni. Nell’esercizio delle
proprie funzioni la Provincia assume come metodo la
consultazione dei Comuni interessati.

Art. 4

(Rapporti con i cittadini e informazione)

1. La Provincia favorisce la partecipazione di tutti i
cittadini singoli e associati alla propria attività compresa
quella svolta in forma indiretta secondo il principio di
sussidiarietà.

2. A tale scopo la Provincia assicura, con le moda-
lità previste dall’apposito «Regolamento dell’informa-
zione e delle pubbliche relazioni» il massimo dell’in-
formazione sulla propria attività e favorisce l’accesso
di cittadini singoli ed associati a tutte le proprie strut-
ture, con l’istituzione di appositi uffici, anche decen-
trati.

3. Il «Regolamento delle informazioni e delle pub-
bliche relazioni» disciplina l’attività dell’Ufficio
Stampa della Provincia, in modo che sia garantita
l’imparzialità dell’assolvimento delle funzioni da par-
te dello stesso. 

Art. 5

(Principi generali sulla gestione dei servizi)

1. La Provincia individua gli standard, rispetto ai
quali commisurare la qualità dei servizi erogati e delle
prestazioni assicurate in forma diretta o indiretta. 

2. La Provincia svolge le sue funzioni anche attra-
verso le attività che possono essere adeguatamente eser-
citate dall’autonomia delle iniziative dei cittadini e dalle
loro formazioni sociali.

3. Ogni qualvolta ne ricorrano le condizioni, nella
gestione dei servizi la Provincia privilegia le forme della
concessione a terzi ed a società, con prevalente capitale
pubblico, o motivamente anche senza il vincolo della
proprietà maggioritaria, riservandosi funzioni di pro-
grammazione, progettazione, indirizzo, controllo e veri-
fica.

4. La Provincia adotta il piano triennale, con revisio-
ne annuale dei servizi, sulla base di una analisi costi/be-
nefici.

5. La Provincia rivendica nuove attribuzioni che ab-

biano correlati trasferimenti di risorse di personale e fi-
nanziarie da parte dello Stato e della Regione. 

Art. 6

(Principi generali sulla trasparenza)

1. La Provincia si dota di norme regolamentari che
disciplinano i tempi e le modalità dei procedimenti am-
ministrativi.

2. La Provincia assicura la più ampia pubblicità
all’avvio dei procedimenti per l’adozione di provvedi-
menti favorevoli ai quali possa aspirare la generalità dei
cittadini.

3. La concessione di contributi e l’attribuzione di
vantaggi economici di qualunque genere a persone ed
enti pubblici e privati sono disposte sulla base di criteri
e modalità stabiliti dal relativo Regolamento.

Art. 7

(Principi generali sulle competenze rispettive
degli amministratori e dei dirigenti)

1. Il Consiglio provinciale, la Giunta e il Presidente
della Provincia, nelle rispettive competenze, individuano
e definiscono gli obiettivi delle attività dell’ente; adotta-
no i programmi generali e settoriali; dettano gli indirizzi
politico-amministrativi; determinano le attività e le ini-
ziative che i dirigenti devono intraprendere e stabilisco-
no i tempi per il loro svolgimento, ripartendo tra gli stes-
si le risorse disponibili; vigilano sulla loro attuazione e
verificano la rispondenza dei risultati della gestione am-
ministrativa, sulla base delle direttive generali impartite.

2. Ai Dirigenti spettano l’attività di gestione finan-
ziaria, tecnica e amministrativa e le scelte operative vol-
te ad attuare i programmi e gli obiettivi assegnati me-
diante autonomi poteri di organizzazione delle risorse
umane e strumentali, compresa l’adozione di tutti gli atti
che impegnano l’Amministrazione verso l’esterno, con
autonomi poteri di spesa. Essi sono responsabili della
gestione e dei relativi risultati.

Art. 8

(Disciplina dei conflitti di competenza)

1. La soluzione dei conflitti di competenza, in ordine
all’assunzione di atti tra la Giunta e i Dirigenti, spetta al
Presidente della Provincia.

2. I conflitti di competenza tra Dirigenti sono decisi
con provvedimento del Segretario generale o, se nomi-
nato, del Direttore generale.

3. Ove il conflitto di competenza riguardi anche il
Segretario, esso viene risolto dalla Giunta.

4. I soggetti coinvolti hanno l’obbligo di sottoporre
il conflitto all’esame dell’organo decidente, il quale as-
sumerà la propria determinazione, sentite le parti e
chiunque altro riterrà necessario.
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Art. 9

(Sede, stemma, gonfalone e protocollo cerimoniale)

1. La sede della Provincia è situata nella città di Udi-
ne.

2. Le insegne della Provincia di Udine sono costitui-
te dallo stemma araldico e dal gonfalone, già riconosciu-
ti entrambi con decreto del Presidente della Repubblica
del 13 giugno 1970.

3. Lo stemma è rappresentato da un’aquila d’oro co-
ronata in campo azzurro sormontata da ornamenti da
Provincia.

4. Il gonfalone è costituito da un drappo partito,
d’azzurro e di giallo, riccamente ornato di ricami
d’oro e caricato dello stemma sopra descritto con la
iscrizione centrata in oro: Provincia di Udine. Le parti
di metallo ed i cordoni sono dorati. L’asta verticale è
ricoperta di velluti dei colori del drappo, alternati, con
bullette dorate poste a spirale. Nella freccia è rappre-
sentato lo stemma della Provincia e sul gambo inciso
il nome. Cravatta e nastri tricolorati dei colori nazio-
nali frangiati d’oro.

5. Il Regolamento disciplina l’uso dello stemma e
del gonfalone della Provincia.

6. Le cerimonie pubbliche e la partecipazione degli
amministratori provinciali alle manifestazioni cui è pre-
sente o invitata la Provincia sono disciplinate, per quan-
to di competenza, da apposito Regolamento.

7. Il distintivo del Presidente della Provincia è una
fascia di colore azzurro con gli stemmi della Repubblica
e della Provincia.

8. Il Presidente della Provincia può fregiarsi anche
di un collare metallico con lo stemma della Provincia.

TITOLO II

ORGANI PROVINCIALI

Sono organi di governo della Provincia il Presidente
della Provincia, il Consiglio, e la Giunta. 

CAPO I

IL PRESIDENTE DELLA PROVINCIA

Art. 10

(Competenze e poteri del Presidente della Provincia)

1. Il Presidente della Provincia è eletto dai cittadini
a suffragio universale e diretto secondo le disposizioni
dettate dalla legge ed è membro del Consiglio provincia-
le.

2. Il Presidente della Provincia nomina i componenti
della Giunta, tra cui un Vicepresidente, e ne dà comuni-
cazione al Consiglio nella prima seduta successiva alla
elezione da tenersi entro il termine di 15 giorni dalla

proclamazione. Nella stessa seduta illustra le linee pro-
grammatiche relative alle azioni e ai progetti da realiz-
zare nel corso del mandato.

3. Il Consiglio, entro i successivi 15 giorni, discute
ed approva, in apposito documento, le linee program-
matiche di mandato. Ciascun Consigliere ha diritto di
intervenire nella definizione delle linee programmati-
che proponendo le integrazioni, gli adeguamenti e le
modifiche, mediante presentazione di appositi emen-
damenti, con le modalità indicate dal regolamento del
Consiglio.

4. Con cadenza annuale, entro il 31 dicembre di ogni
anno, il Consiglio provvede, in sessione straordinaria, a
verificare l’attuazione delle linee programmatiche di
mandato da parte del Presidente della Provincia e dei ri-
spettivi Assessori. È facoltà del Consiglio, provvedere
ad integrare, nel corso del mandato, le linee programma-
tiche, con adeguamenti strutturali e modifiche, sulla
base delle esigenze e delle problematiche che dovessero
emergere.

5. Al termine del mandato politico-amministrativo, il
Presidente della Provincia presenta all’organo consilia-
re, per l’approvazione, il documento di rendicontazione
dello stato di attuazione e di realizzazione delle linee
programmatiche.

6. Il Presidente della Provincia può revocare motiva-
tamente uno o più Assessori, dandone comunicazione al
Consiglio.

7. Il Presidente della Provincia è l’organo responsa-
bile dell’amministrazione della Provincia.

8. Il Presidente della Provincia rappresenta l’Ente,
convoca e presiede la Giunta e sovrintende al funziona-
mento dei servizi e degli uffici.

9. Il Presidente della Provincia indirizza agli Asses-
sori le direttive in attuazione delle deliberazioni assunte
dal Consiglio, nonchè quelle connesse con la propria re-
sponsabilità di direzione generale della Provincia; con-
corda con gli Assessori le dichiarazioni pubbliche che
essi intendono rendere ogni qualvolta queste possano
avere riflessi sulla politica generale della Provincia.

10. Spettano al Presidente della Provincia, oltre agli
altri compiti attribuitigli dalla legge e dalle altre norme
del presente Statuto, i seguenti compiti:

a) distribuire le materie sulle quali la Giunta provincia-
le deve deliberare, tra i componenti della Giunta, in
relazione alle funzioni assegnate e alle deleghe rila-
sciate;

b) promuovere iniziative per assicurare che gli uffici
della Provincia, le Aziende speciali, le Istituzioni, le
società con prevalente capitale provinciale svolgano
le proprie attività secondo gli obiettivi indicati dal
Consiglio provinciale e in coerenza con gli indirizzi
di attuazione approvati dalla Giunta;

c) rappresentare la Provincia in giudizio e firmare il
mandato alla lite; 
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d) esprimere i pareri a enti o organi esterni alla Provin-
cia che la legge non attribuisce alla competenza del
Consiglio Provinciale o che lo Statuto e i regolamen-
ti non attribuiscano alla competenza del Segretario
generale, del Direttore generale, se nominato, o dei
Dirigenti;

e) adottare le diffide, le sanzioni, le ordinanze, i de-
creti, le autorizzazioni e altri atti di consenso co-
munque denominati che lo Statuto e i regolamenti
non attribuiscano alla competenza del Segretario
generale, del Direttore generale, se nominato, o
dei Dirigenti;

f) emanare, in casi eccezionali, ordinanze in confor-
mità alle leggi e ai regolamenti, anche per misure
eccezionali relative a situazioni di urgente necessi-
tà.

11. Sulla base degli indirizzi stabiliti dal Consiglio,
il Presidente della Provincia provvede alla nomina, alla
designazione e alla revoca dei rappresentanti della Pro-
vincia presso enti, società, Aziende ed Istituzioni.

Non possono essere nominati o designati a far parte
di consigli di amministrazione delle società, enti, Azien-
de ed Istituzioni nei quali partecipa la Provincia, sogget-
ti che hanno subìto condanne per reati previsti dal Titolo
II del Libro II del Codice penale. Tale divieto vale anche
per quanti, per gli stessi reati, hanno patteggiato la pena
ai sensi dell’articolo 444 del Codice di procedura penale
e si estende per un periodo di cinque anni dalla data del
patteggiamento. Coloro che alla data della entrata in vi-
gore del presente Statuto ricoprano tali incarichi e si tro-
vino nelle condizioni sopra indicate, decorsi trenta gior-
ni sono dichiarati decaduti. Entro trenta giorni dalla data
di entrata in vigore del presente Statuto, tutti coloro che
ricoprono le cariche di cui sopra, devono rendere forma-
le dichiarazione al Presidente della Giunta provinciale di
non trovarsi nelle condizioni di incompatibilità previste
dal presente articolo. Le altre ineleggibilità o incompa-
tibilità sono regolate dalle leggi statali o regionali vigen-
ti, applicabili alla Provincia.

Non determina il sorgere di cause di ineleggibilità o
di incompatibilità con la carica di Presidente, Assessore
e Consigliere provinciale l’assunzione della carica di
amministratore di società di capitali controllata o di con-
sorzio partecipato quando il Consiglio provinciale abbia
deliberato lo Statuto della società controllata o del con-
sorzio partecipato ove siano previsti, tra gli amministra-
tori, rappresentanti appartenenti agli organi elettivi e
collegiali della Provincia e purché il Consiglio provin-
ciale abbia assunto, in tal senso, la delibera di indirizzi
prevista dall’articolo 13 della legge 25 marzo 1993, n.
81.

12. Il regolamento del Consiglio stabilirà le modalità
per garantire forme di pubblicità periodica relative alle
cariche in società di capitali o consorzi, assunte dai pro-
pri amministratori e Consiglieri, con l’indicazione degli
eventuali emolumenti percepiti in connessione con dette
cariche.

13. Entro il 31 ottobre di ciascun anno, tramite il Se-
gretario generale della Provincia, il Presidente, gli As-
sessori e i Consiglieri provinciali comunicano l’elenco
delle cariche ricoperte di cui al presente comma, con
l’indicazione degli emolumenti percepiti l’anno prece-
dente, alla Direzione Regionale per le Autonomie locali
per la loro pubblicazione sul Bollettino Ufficiale della
Regione entro i successivi 60 giorni. 

14. Tutte le nomine e le designazioni debbono essere
effettuate entro quarantacinque giorni dall’insediamento
ovvero entro i termini di scadenza del precedente inca-
rico.

15. Il Presidente della Provincia nomina i respon-
sabili degli uffici e dei servizi, attribuisce e definisce
gli incarichi dirigenziali e quelli di collaborazione
esterna secondo le modalità e i criteri stabiliti dalla
legge, nonchè dal presente Statuto e dai regolamenti
provinciali.

Art. 11

(Deleghe agli Assessori)

1. Agli Assessori possono essere conferite deleghe
per materie.

2. Il Presidente della Provincia può conferire speci-
fiche deleghe agli Assessori per lo svolgimento di com-
piti che la legge o lo Statuto non riservano espressamen-
te alla sua competenza esclusiva, nonchè funzioni di so-
vrintendenza al funzionamento dei servizi e degli uffici;
inoltre, può conferire incarichi relativi a singoli progetti
o programmi. 

3. Nelle materie indicate nei commi precedenti, agli
Assessori può essere delegata la firma di atti specifica-
tamente indicati anche per categorie, qualora non di
competenza dei Dirigenti.

4. Le deleghe conferite dal Presidente della Provin-
cia conservano efficacia fino a revoca espressa.

Art. 12

(Dimissioni, impedimento, rimozione, decadenza,
sospensione o decesso del Presidente della Provincia)

1. In caso di dimissioni, impedimento permanente,
rimozione, decadenza o decesso del Presidente della
Provincia, la Giunta decade e si procede allo sciogli-
mento del Consiglio.

Il Consiglio e la Giunta rimangono in carica sino alla
elezione del nuovo Consiglio e del nuovo Presidente
della Provincia.

Sino alle predette elezioni, le funzioni del Presidente
della Provincia sono svolte dal Vicepresidente.

2. Il Vicepresidente sostituisce il Presidente della
Provincia in caso di assenza o impedimento temporaneo,
nonchè nel caso di sospensione dall’esercizio della fun-
zione.
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3. Le dimissioni presentate dal Presidente della Pro-
vincia diventano efficaci e irrevocabili e producono gli
effetti di cui al 1o comma, trascorso il termine di venti
giorni dalla loro presentazione al Consiglio.

4. Lo scioglimento del Consiglio provinciale deter-
mina in ogni caso la decadenza del Presidente della Pro-
vincia nonchè della Giunta. 

5. Il voto del Consiglio provinciale contrario ad una
proposta del Presidente della Provincia o della Giunta
non comporta le dimissioni degli stessi.

Art. 13

(Mozione di sfiducia)

Il Presidente della Provincia e la Giunta cessano dal-
la carica in caso di approvazione di una mozione di sfi-
ducia votata per appello nominale dalla maggioranza as-
soluta dei componenti il Consiglio provinciale.

La mozione di sfiducia deve essere motivata e sotto-
scritta da almeno due quinti dei Consiglieri assegnati,
senza computare a tal fine il Presidente della Provincia
e viene messa in discussione non prima di dieci giorni e
non oltre trenta giorni dalla sua presentazione.

Se la mozione viene approvata, si procede allo scio-
glimento e alla nomina di un Commissario ai sensi delle
leggi vigenti.

CAPO II

IL CONSIGLIO PROVINCIALE

Art. 14

(Insediamento del Consiglio provinciale)

La prima seduta del Consiglio successiva alle elezio-
ni, è convocata dal Presidente della Provincia e presie-
duta, sino alla elezione del Presidente del Consiglio, dal
Consigliere anziano avente la cifra individuale più ele-
vata.

Art. 15

(Consiglio provinciale)

1. Il Consiglio è l’organo di indirizzo, di organizza-
zione fondamentale e di controllo politico-amministrati-
vo della Provincia.

2. Il Consiglio è dotato di autonomia organizzativa,
funzionale e finanziaria. 

Il Regolamento del Consiglio fissa le modalità con
cui sono forniti al Consiglio medesimo e ai Gruppi con-
siliari, regolarmente costituiti, servizi, attrezzature e ri-
sorse finanziarie, nonché le strutture necessarie per il
loro funzionamento.

3. Il Consiglio adempie alle proprie funzioni dispo-
ste dalle leggi statali e regionali ed organizza i propri la-
vori secondo le modalità fissate da apposito Regolamen-
to, adottato a maggioranza assoluta dei suoi componenti.

4. L’esercizio delle potestà e delle funzioni consiliari
non può essere delegato.

Art. 16

(Organi del Consiglio)

1. Sono organi del Consiglio provinciale il Presiden-
te del Consiglio, i Gruppi consiliari, le Commissioni
consiliari permanenti e speciali e la Conferenza dei
Capigruppo.

2. Il funzionamento, l’organizzazione dei lavori e le
competenze degli organi predetti, per quanto non previ-
sto dalla legge e dallo Statuto, vengono demandati al
«Regolamento del Consiglio».

Art. 17 

(Commissioni consiliari) 

1. Le Commissioni consiliari possono essere perma-
nenti o speciali.

Il Regolamento determina il numero e le competenze
delle Commissioni consiliari permanenti in modo tale
che ciascuna corrisponda a uno o più settori individuati
sulla base della struttura organizzativa della Provincia.

2. Il Consiglio istituisce apposite Commissioni con
funzioni di controllo o di garanzia. Le Presidenze di det-
te Commissioni sono attribuite a Consiglieri appartenen-
ti ai Gruppi di opposizione.

3. Le Commissioni consiliari sono composte da Con-
siglieri provinciali nominati dal Consiglio su designazio-
ne dei Capigruppo. Ciascun Gruppo ha il diritto di avere
almeno un rappresentante in ciascuna delle Commissioni
consiliari. La proporzionale rappresentatività è assicura-
ta da forme di voto ponderato individuato dal Regola-
mento.

4. Il Regolamento del Consiglio disciplina le attività,
i compiti e i poteri delle Commissioni consiliari e le mo-
dalità di istituzione di Commissioni consiliari speciali
per l’esame di questioni particolari.

Alle sedute delle Commissioni i Consiglieri possono
farsi sostituire, ad ogni effetto, da colleghi appartenenti
al medesimo Gruppo consiliare designati dal Capogrup-
po con comunicazione presentata al Presidente della
Commissione prima dell’inizio della seduta.

5. Le sedute delle Commissioni consiliari sono pub-
bliche, salvi i casi previsti dal Regolamento del Consi-
glio.

6. Il Regolamento disciplina l’organizzazione delle
Commissioni e, in particolare, l’elezione del Presidente
e del Vicepresidente.

Art. 18

(Indennità di funzione)

(annullato dal Comitato regionale di controllo)
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Art. 19 

(Consiglieri provinciali)

1. I Consiglieri provinciali rappresentano l’intera
Comunità alla quale costantemente rispondono.

Lo stato giuridico, le dimissioni e la sostituzione dei
Consiglieri sono regolati dalla legge. 

2. I Consiglieri provinciali che non intervengono alle
sedute per tre volte consecutive, senza giustificato mo-
tivo, sono dichiarati decaduti con deliberazione del Con-
siglio provinciale. A tal riguardo, il Presidente del Con-
siglio provinciale, a seguito dell’avvenuto accertamento
dell’assenza maturata da parte del Consigliere interessa-
to, provvede ai sensi di legge a comunicargli l’avvio del
procedimento amministrativo. Il Consigliere ha facoltà
di far valere le cause giustificative delle assenze, nonché
a fornire al Presidente del Consiglio provinciale even-
tuali documenti probatori, entro il termine indicato nella
comunicazione scritta che, comunque, non può essere
inferiore a giorni 20, decorrenti dalla data di ricevimen-
to. Scaduto quest’ultimo termine, il Consiglio provincia-
le esamina e infine delibera, tenuto adeguatamente conto
delle cause giustificative presentate da parte del Consi-
gliere interessato.

Art. 20 

(Iniziativa deliberativa) 

1. L’iniziativa delle proposte di deliberazione spetta:

a) al Presidente della Provincia;

b) alla Giunta provinciale;

c) a ciascun Consigliere provinciale;

d) ad almeno 5.000 cittadini iscritti nelle liste elettorali
di Comuni della Provincia;

e) ad almeno 5 Consigli comunali;

f) alle Commissioni consiliari nelle materie di propria
competenza.

2. Il bilancio preventivo, il bilancio pluriennale, il
conto consuntivo, i piani e programmi generali e setto-
riali, sono proposti al Consiglio dalla Giunta provincia-
le.

3. Il «Regolamento del Consiglio» disciplina le mo-
dalità di presentazione delle proposte di deliberazione e
assicura forme di assistenza tecnica da parte degli uffici
provinciali.

Art. 21

(Fattibilità delle proposte)

Le proposte aventi ad oggetto piani, programmi ge-
nerali e settoriali, devono essere accompagnate da una o
più relazioni tecniche predisposte dall’ufficio competen-
te che illustrino la fattibilità dei piani stessi, in ordine

agli obiettivi, alle risorse finanziarie previste e ai tempi
necessari per la realizzazione.

Art. 22 

(Strumenti di indirizzo)

Strumenti consiliari di indirizzo sono le mozioni, gli
ordini del giorno e le risoluzioni nei modi e nelle forme
previste dal Regolamento del Consiglio provinciale. Le
mozioni, gli ordini del giorno e le risoluzioni vengono
inseriti nell’ordine del giorno della seduta del Consiglio
provinciale, da convocarsi entro i termini previsti dal
Regolamento quando, a termini dello stesso, non debba-
no già essere esaminati nella stessa seduta consiliare in
cui vengono eventualmente proposti. 

Art. 23 

(Strumenti di controllo)

L’attività di controllo politico-amministrativo si
esercita mediante interrogazioni scritte, interpellanze,
interrogazioni in corso di seduta, secondo le modalità
previste dal Regolamento del Consiglio provinciale.

Art. 24

(Elezione del Presidente del Consiglio provinciale)

1. Nella seduta di insediamento, il Consiglio proce-
de, dopo la convalida degli eletti, alla elezione, con vo-
tazione segreta, del Presidente del Consiglio che rimane
in carica per metà mandato amministrativo e può essere
rieletto.

2. Il Presidente del Consiglio viene eletto, in prima
votazione, con il voto favorevole dei due terzi dei
Consiglieri assegnati. Qualora tale maggioranza non
venga raggiunta, la votazione viene ripetuta, risultan-
do eletto chi raggiunge la maggioranza assoluta dei
voti dei componenti del Consiglio. Nel caso in cui an-
che con la seconda votazione nessuno ottenga la pre-
scritta maggioranza, si dà corso al ballottaggio tra i
due candidati che hanno raggiunto il maggior numero
di voti, e risulta eletto chi riporta il maggior numero
di voti. A parità di voti viene proclamato eletto il più
anziano di età. Tra una votazione e quella successiva
è prevista una sospensiva dei lavori, che non può su-
perare la durata di un’ora. Dopo la proclamazione, la
seduta prosegue sotto la presidenza del Presidente del
Consiglio eletto.

3. Il Presidente del Consiglio provinciale, presiede la
Conferenza dei Capigruppo, cui partecipa il Presidente
della Provincia o suo delegato. Convoca, d’intesa con il
Presidente della Provincia, il Consiglio, ne fissa l’ordine
dei lavori sentita la Conferenza dei Capigruppo e dirige
i lavori consiliari. Il Regolamento del Consiglio provin-
ciale disciplina tutto quanto non espressamente previsto
dalla legge e dallo Statuto.

4. Il Presidente del Consiglio provinciale assicura
una adeguata e preventiva informazione ai Gruppi con-
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siliari e ai singoli Consiglieri sulle questioni sottoposte
al Consiglio.

5. Il Consiglio elegge due Vicepresidenti, che resta-
no in carica per metà mandato amministrativo e possono
essere rieletti, i quali hanno il compito di sostituire il
Presidente del Consiglio in caso di impedimento, di as-
senza o nei casi di sospensione previsti dalla legge.

Art. 25

(Rimozione del Presidente del Consiglio)

1. Il Presidente del Consiglio cessa dalla carica in
caso di approvazione di una mozione di sfiducia votata
per appello nominale dalla maggioranza assoluta dei
componenti il Consiglio.

2. La mozione di sfiducia deve essere motivata e sot-
toscritta da almeno un quarto dei Consiglieri assegnati e
viene messa in discussione non prima di dieci giorni e
non oltre trenta giorni dalla sua presentazione.

3. L’approvazione della mozione comporta la cessa-
zione dalla carica del Presidente del Consiglio. Nella
stessa seduta si procede alla sua sostituzione con le mo-
dalità previste dall’articolo precedente.

4. Con la stessa procedura si procede alla rimozione
dei Vicepresidenti.

5. Con le stesse modalità si procede all’elezione del
Presidente e/o dei Vicepresidenti nella prima seduta suc-
cessiva alla cessazione dei medesimi dalla carica rico-
perta per decesso, dimissioni, decadenza o rimozione.

Art. 26

(Divieto di incarichi e consulenze)

Al Presidente della Provincia, nonché agli Assessori
e ai Consiglieri provinciali, è vietato assumere incarichi
professionali e consulenze presso enti, aziende, società
ed istituzioni dipendenti o comunque sottoposti al con-
trollo e alla vigilanza della Provincia.

CAPO III

LA GIUNTA PROVINCIALE

Art. 27

(Composizione)

La Giunta provinciale è composta dal Presidente del-
la Provincia, che la presiede, e da un numero di Asses-
sori determinato dal Presidente della Provincia entro il
limite massimo di dieci. 

Art. 28

(Competenze della Giunta provinciale)

1. La Giunta collabora con il Presidente della Pro-
vincia nel governo della Provincia ed opera attraverso
deliberazioni collegiali.

2. La Giunta compie gli atti di governo che non sia-
no riservati dalla legge o dallo Statuto al Consiglio, al
Presidente della Provincia, al Segretario generale, al Di-
rettore generale, se nominato, o ai Dirigenti; e collabora
con il Presidente della Provincia nell’attuazione degli in-
dirizzi generali del Consiglio. 

3. I componenti della Giunta assistono, salvo moti-
vato impedimento, alle sedute del Consiglio.

TITOLO III

STRUTTURE ORGANIZZATIVE

CAPO I

ORGANIZZAZIONE DEGLI UFFICI
E DEL PERSONALE

Art. 29

(Principi organizzativi)

1. L’organizzazione degli uffici della Provincia si in-
forma a criteri di buon andamento, imparzialità, econo-
micità, efficacia ed efficienza, nonchè ai principi gene-
rali previsti dalla legge.

2. Il principio di responsabilità dei Dirigenti e del
personale è assicurato, oltre che dal principio della ge-
rarchia, dalla flessibilità dell’organizzazione in tutte le
sue articolazioni.

3. L’amministrazione della Provincia si esplica me-
diante il perseguimento di obiettivi specifici e deve es-
sere improntata ai seguenti principi:

a) un’organizzazione del lavoro per programmi, pro-
getti ed obiettivi;

b) la verifica dello stato di attuazione degli obiettivi
programmati e la valutazione della funzionalità,
dell’efficacia, dell’efficienza e della qualità di rea-
lizzazione degli obiettivi stessi;

c) l’individuazione di responsabilità strettamente colle-
gate all’ambito di autonomia decisionale dei sogget-
ti;

d) il superamento della separazione rigida delle compe-
tenze nella divisione del lavoro con l’introduzione
dei meccanismi privatistici e il conseguimento della
massima flessibilità delle strutture e del personale e
della massima collaborazione tra gli uffici.

Art. 30

(Direttore generale)

1. Il Presidente della Provincia, previa deliberazione
della Giunta, può nominare un Direttore generale, se-
condo i criteri stabiliti dal regolamento di organizzazio-
ne.

2. Il Direttore generale provvede ad attuare gli indi-
rizzi e gli obiettivi stabiliti dagli organi di governo
dell’ente secondo le direttive che, a tale riguardo, gli im-
partirà il Presidente della Provincia.
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3. Il Direttore generale sovrintende alla gestione
dell’ente perseguendo i livelli ottimali di efficacia ed ef-
ficienza tra i responsabili di area funzionale omogenea
che, allo stesso tempo, rispondono nell’esercizio delle
funzioni loro assegnate.

4. La durata dell’incarico non può eccedere quella
del mandato amministrativo del Presidente della Provin-
cia che può procedere alla sua revoca, previa delibera
della Giunta, nel caso in cui non riesca a raggiungere gli
obiettivi fissati e quando sorga contrasto con le linee di
politica amministrativa della Giunta.

5. Le funzioni del Direttore generale sono fissate dal
regolamento di organizzazione.

Art. 31

(Segretario generale)

1. Il Segretario generale è nominato dal Presidente
della Provincia ed esercita le funzioni previste dalla leg-
ge e dallo Statuto.

2. Il Segretario generale in particolare:

a) dirige i servizi affidati dal «Regolamento di organiz-
zazione» alla segreteria generale;

b) partecipa alle riunioni del Consiglio e della Giunta
provinciale, senza diritto di voto, ove richiesto, con
funzioni consultive e ne redige i verbali;

c) svolge compiti di collaborazione e funzioni di assi-
stenza giuridico-amministrativa nei confronti degli
organi della Provincia in ordine alla conformità
dell’azione amministrativa alle leggi, allo Statuto ed
ai Regolamenti;

d) può rogare tutti i contratti nei quali la Provincia è
parte ed autenticare scritture private e atti unilaterali
nell’interesse della stessa;

e) attesta l’esecutività delle deliberazioni.

3. Nel caso in cui non sia stato nominato il Direttore
generale, il Segretario generale:

a) sovrintende alle attività dei Dirigenti e ne coordina
l’attività;

b) fissa i criteri generali per assicurare uniformità ai
procedimenti interni;

c) presiede le commissioni di concorso per l’assunzio-
ne di Dirigenti;

d) provvede affinché vengano attuati gli obiettivi e
gli indirizzi stabiliti dagli organi di governo, per-
seguendo livelli ottimali di efficacia ed efficienza,
secondo le direttive impartite dal Presidente della
Provincia.

Art. 32

(Vice Segretario generale)

1. L’organico del personale della Provincia prevede
il posto di Vice Segretario generale, che è nominato dal

Presidente della Provincia, scegliendolo tra i Dirigenti
delle Aree funzionali omogenee.

2. Il Vice Segretario generale:

a) è, di norma, preposto al coordinamento del Servizio
«Affari generali ed istituzionali»;

b) coadiuva il Segretario generale e lo sostituisce di di-
ritto in tutte le sue funzioni in caso di assenza o im-
pedimento.

Art. 33

(Organizzazione)

1. Gli uffici della Provincia sono organizzati in aree
funzionali omogenee, in servizi ed unità operative se-
condo modalità disciplinate dal regolamento di organiz-
zazione che ne individua le attribuzioni.

2. La Provincia istituisce propri uffici decentrati
multifunzionali, ai quali il cittadino può rivolgersi nei
suoi rapporti con la Provincia. 

3. Il «Regolamento di organizzazione, dell’ordina-
mento degli uffici e dei servizi», di competenza della
Giunta provinciale, nel definire le linee fondamentali del
modello organizzativo e della sua articolazione, deve ri-
spettare i criteri generali stabiliti dal Consiglio con ap-
posita deliberazione.

4. È istituito il «Comitato tecnico di coordinamento»
composto dal Segretario generale o, se nominato, dal Di-
rettore generale che lo presiede, e dai Dirigenti di area
funzionale omogenea. Il Comitato tecnico è organo di
consulenza generale del Presidente della Provincia e del-
la Giunta per tutti gli aspetti connessi all’organizzazione
degli uffici e dei servizi. 

Inoltre il Comitato formula proposte:

a) in ordine all’assegnazione ai singoli servizi delle ri-
sorse occorrenti sulla base degli obiettivi e delle fi-
nalità, ai fini della formazione del bilancio di previ-
sione e dei documenti di programmazione;

b) in ordine alla funzionalità della struttura e agli ag-
giornamenti del Regolamento di organizzazione;

c) in ordine alle procedure di lavoro e alla stesura dei
relativi mansionari.

Art. 34

(Direzione di area funzionale omogenea)

1. La struttura organizzativa della Provincia si arti-
cola in aree funzionali omogenee costituite da servizi
aggregati funzionalmente.

2. Alla direzione di uno o più servizi sono preposti
Dirigenti assunti, di norma, con pubblico concorso.

3. In alternativa all’espletamento del concorso, la
copertura dei posti di responsabile di qualifica dirigen-
ziale o di alta specializzazione può avvenire mediante
l’assunzione di personale a contratto a tempo determina-
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to che, sulla base del titolo di studio e del curriculum
professionale, sia in possesso di particolare e comprova-
ta esperienza professionale per lo svolgimento delle fun-
zioni e delle mansioni relative all’incarico.

4. Il conferimento dell’incarico di Dirigente o il pas-
saggio ad incarico di funzioni dirigenziali diverse sono
disposti con provvedimento del Presidente della Provin-
cia, sentiti la Giunta provinciale e il Segretario generale
o, se nominato, il Direttore generale.

5. Gli incarichi dirigenziali sono revocati in caso di
inosservanza delle direttive del Presidente della Provin-
cia, della Giunta o dell’Assessore di riferimento, o in
caso di mancato raggiungimento, al termine di ciascun
anno finanziario, degli obiettivi loro assegnati nel Piano
esecutivo di gestione, o per responsabilità particolar-
mente grave e reiterata e nei casi previsti dalla norma-
tiva vigente e dai contratti collettivi di lavoro.

Art. 35

(Responsabilità)

1. Il «Regolamento di organizzazione» disciplina i
criteri per garantire in ogni caso l’individuazione di un
responsabile per ciascuna unità operativa.

2. Il Presidente della Provincia, su proposta del Di-
rigente, con apposito atto designa il funzionario della
struttura, in possesso dei necessari requisiti di esperien-
za e professionalità, che sostituirà il Dirigente in caso di
assenza o impedimento. Qualora il Dirigente svolga an-
che funzioni di coordinatore di più direzioni aggregate,
il Presidente, con apposito atto, nominerà un altro Diri-
gente che lo sostituirà durante il periodo di assenza o
impedimento.

3. I Dirigenti sono responsabili della gestione delle
risorse loro assegnate e dei relativi risultati.

Art. 36

(Responsabile del procedimento)

1. Di norma, i responsabili dei singoli procedimenti
sono i dipendenti di più alta qualifica della Unità opera-
tiva competente;

2. I Dirigenti dei Servizi e, in caso di assenza i loro
sostituti, esprimono i pareri di regolarità tecnica e con-
tabile di cui all’articolo 49 del decreto legislativo 28
agosto 2000, n. 267.

Art. 37

(Atti dei Dirigenti con rilievo esterno)

1. Spetta ai Dirigenti l’adozione di tutti gli atti, com-
presi quelli che impegnano l’Amministrazione verso
l’esterno, conseguenti all’esercizio dei compiti di dire-
zione dei servizi a cui sono preposti.

2. Spetta ai Dirigenti l’adozione di tutti gli atti per il
raggiungimento degli obiettivi stabiliti dalla Giunta e

degli strumenti di programmazione, relativi alla gestione
finanziaria, tecnica e amministrativa, con autonomi po-
teri di spesa, di organizzazione delle risorse umane e
strumentali e di controllo. 

3. I Dirigenti provvedono ad emanare i loro atti, con
l’adozione di determinazioni.

Art. 38

(Funzioni dei Dirigenti di aree funzionali omogenee)

Al Dirigente di area funzionale omogenea, oltre
l’esercizio dei poteri e delle attribuzioni di Dirigente
della propria area, spetta:

a) verificare e controllare le attività dei Dirigenti di ser-
vizio, nonchè lo stato di attuazione dei programmi
approvati e concordati con l’Amministrazione;

b) coordinare le attività dei servizi aggregati e le stesse
con quelle degli altri servizi;

c) proporre al Presidente della Provincia la sostituzione
dei Dirigenti di servizio.

CAPO II

SERVIZI

SEZIONE I

GENERALITÀ

Art. 39

(Modalità di erogazione dei servizi)

1. La Provincia può gestire le attività che abbiano
per oggetto produzione di beni e servizi o l’esercizio di
iniziative rivolte a perseguire fini sociali e a promuovere
lo sviluppo economico e civile della comunità locale as-
sicurando la migliore efficienza, nelle seguenti forme:

a) in economia;

b) in concessione a terzi;

c) a mezzo di azienda speciale anche per la gestione di
più servizi a rilevanza conomica ed imprenditoriale;

d) a mezzo di istituzione per l’esercizio di servizi so-
ciali senza rilevanza imprenditoriale;

e) a mezzo di società per azioni o a responsabilità limi-
tata qualora si renda opportuna, in relazione alla na-
tura del servizio da erogare, la partecipazione di altri
soggetti pubblici e privati;

f) a mezzo di convenzioni e consorzi;

g) in ogni altra forma consentita dalla legge.

2. La Provincia, può altresì dare impulso e parteci-
pare, anche indirettamente, ad attività economiche con-
nesse ai suoi fini istituzionali, avvalendosi dei principi e
degli strumenti di diritto comune.

3. Le deliberazioni relative all’assunzione e alla ge-
stione diretta o indiretta di servizi e quelle comunque re-
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lative alla partecipazione a Enti pubblici o privati sono
corredate da una relazione del Collegio dei revisori dei
conti che attesti le compatibilità finanziarie ed economi-
che della proposta.

4. L’erogazione ai cittadini dei servizi gestiti diretta-
mente o in affidamento viene disciplinata, con apposito
regolamento, al fine di assicurarne la regolarità, la con-
tinuità, l’economicità e la fruizione in condizioni di
uguaglianza dei servizi essenziali, l’universalità di que-
sti ultimi e la determinazione della tariffa massima, ove
non sia previsto dalla legge altro soggetto di regolazione
in materia. 

Il Regolamento disciplina in particolare:

a) le funzioni di vigilanza e controllo nei confronti dei
soggetti cui è affidata la gestione dei servizi, anche
ai fini della corretta quantificazione dei costi; 

b) le modalità della verifica annuale, da effettuarsi in
sede di esame del conto consuntivo, delle scelte
compiute in ordine alle forme di gestione adottate
per i singoli servizi erogati.
5. Il rapporto tra la Provincia e gli Enti gestori dei

Servizi saranno regolati da contratti di servizio. In detti
contratti, anche in attuazione dei principi stabiliti dalla
Carta dei Servizi, sono stabilite la durata, le modalità di
espletamento del servizio, gli obiettivi qualitativi, gli
aspetti economici del rapporto, le modalità di determina-
zione delle eventuali tariffe massime, i diritti degli uten-
ti, le conseguenze degli inadempimenti e le conseguenze
di un eventuale recesso anticipato da parte della Provin-
cia. 

Art. 40

(Controllo sulla partecipazione a forme societarie)

1. Il Presidente della Provincia, i Consiglieri provin-
ciali o coloro che rappresentano la Provincia negli enti
pubblici o privati, in cui la Provincia partecipa con quo-
te o azioni, riferiscono annualmente al Consiglio provin-
ciale, in occasione dell’esame del conto consuntivo,
sull’andamento dell’attività e comunicano i dati dell’ul-
timo bilancio approvato, depositandolo, nonchè gli indi-
rizzi programmatici predisposti all’inizio dell’anno.

2. Su richiesta motivata del Presidente della Provin-
cia o di un quinto dei Consiglieri provinciali, i rappre-
sentanti della Provincia in un ente pubblico o privato
sono tenuti a presentarsi in audizione presso le Commis-
sioni consiliari o presso il Consiglio provinciale per di-
scutere qualsiasi argomento riguardante l’ente stesso.

SEZIONE II

AZIENDE SPECIALI

Art. 41
(Aziende speciali)

1. Il Consiglio provinciale può deliberare la costitu-
zione di Aziende speciali, dotate di personalità giuridica

e di autonomia gestionale e imprenditoriale, e ne appro-
va lo Statuto.

2. Le aziende speciali informano la loro attività a
criteri di trasparenza, di efficacia, di efficienza e di eco-
nomicità ed hanno l’obbligo del pareggio finanziario ed
economico da conseguire attraverso l’equilibrio dei costi
e dei ricavi, ivi compresi i trasferimenti.

Art. 42

(Requisiti dello Statuto)

Lo Statuto delle Aziende speciali deve contenere
norme che assicurino:

a) l’osservanza degli indirizzi generali forniti dalla Pro-
vincia;

b) la separazione tra poteri di indirizzo e di controllo
attribuiti agli organi elettivi e poteri di gestione attri-
buiti al Direttore e ai Dirigenti;

c) i principi di responsabilità e di gerarchia nell’orga-
nizzazione interna dell’azienda;

d) il numero dei componenti il Consiglio di ammini-
strazione oltre il Presidente.

Art. 43

(Nomina del Consiglio di amministrazione -
Requisiti - Incompatibilità)

1. Il Presidente e gli altri componenti il Consiglio di
amministrazione sono nominati dal Presidente della Pro-
vincia.

2. Per le nomine di cui al precedente comma, le per-
sone dovranno possedere i requisiti per la eleggibilità e
compatibilità a Consigliere provinciale, nonchè di pro-
fessionalità individuati negli indirizzi stabiliti dal Consi-
glio provinciale in ragione delle funzioni svolte
dall’Azienda.

3. Per le cause di incompatibilità, si applicano le
norme stabilite dalla legge per i Consiglieri provinciali,
nonché quelle previste dal secondo capoverso del com-
ma 11 dell’articolo 10 del presente Statuto.

Art. 44

(Durata in carica del Consiglio di amministrazione)

1. Il Consiglio di amministrazione delle Aziende
speciali dura in carica quanto il Presidente della Provin-
cia che lo ha nominato.

2. Le funzioni del Consiglio di amministrazione
sono prorogate fino alla nomina dei successori.

Art. 45

(Direttore)

Il Direttore dell’Azienda speciale, cui compete la
rappresentanza legale dell’azienda, è nominato in base
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alle disposizioni dello Statuto dell’azienda che può pre-
vedere la figura del Vice Direttore.

Art. 46

(Revoca degli amministratori)

Il Presidente della Provincia può revocare il Presi-
dente e i Componenti del Consiglio di amministrazione
per gravi violazioni di legge, documentata inefficienza o
persistente contrasto con gli indirizzi generali della Pro-
vincia.

Art. 47

(Rapporti dell’Azienda con la Provincia)

1. Il bilancio preventivo, i programmi e il conto con-
suntivo delle Aziende speciali sono approvati dal Consi-
glio provinciale, che ne valuta la conformità rispetto agli
indirizzi da esso dettati.

2. I regolamenti di contabilità delle Aziende speciali
verranno adottati in base ai principi contenuti nei rispet-
tivi Statuti; dovrà, in ogni caso, essere assicurata la com-
patibilità economico-finanziaria tra i bilanci delle
Aziende e quello della Provincia. 

SEZIONE III

ISTITUZIONI

Art. 48

(Generalità)

1. Per la gestione e l’esercizio dei servizi sociali,
senza rilevanza imprenditoriale, la Provincia può preve-
dere la costituzione di una o più Istituzioni ovvero avva-
lersi, con apposita convenzione, della collaborazione di
Associazioni private senza fini di lucro.

2. Le Istituzioni sono organismi strumentali della
Provincia privi di personalità giuridica ma dotati di au-
tonomia gestionale.

3. La deliberazione istitutiva individua le competen-
ze dell’Istituzione.

4. Non possono essere costituite più Istituzioni con
competenza su materie tra loro affini.

5. Sono organi dell’Istituzione il Presidente e il Con-
siglio di amministrazione.

Art. 49

(Composizione del Consiglio di amministrazione
- Requisiti - Incompatibilità)

1. Il Consiglio di amministrazione dell’Istituzione è
composto dal Presidente e da quattro Componenti nomi-
nati dal Presidente della Provincia, purchè in possesso
delle condizioni di eleggibilità a Consigliere provinciale.

2. Le persone di cui sopra dovranno possedere i re-
quisiti di professionalità individuati negli indirizzi stabi-

liti dal Consiglio provinciale in ragione delle funzioni
svolte dall’Istituzione.

3. Per le cause di incompatibilità si applicano le nor-
me stabilite dalla legge per i Consiglieri provinciali,
nonché quelle previste dal secondo capoverso del com-
ma 11 dell’articolo 10 del presente Statuto.

Art. 50

(Durata in carica del Consiglio di amministrazione)

1. Il Consiglio di amministrazione dell’Istituzione
dura in carica quanto il Presidente della Provincia che lo
ha nominato.

2. Le funzioni del Consiglio di amministrazione
sono prorogate fino alla nomina dei successori.

Art. 51

(Revoca degli Amministratori)

Il Presidente della Provincia può revocare il Presi-
dente e i Componenti del Consiglio di amministrazione
per gravi violazioni di legge, documentata inefficienza o
persistente contrasto con gli indirizzi generali della Pro-
vincia.

Art. 52

(Competenze del Consiglio di amministrazione)

Spetta al Consiglio di amministrazione adottare,
nell’ambito delle finalità e degli indirizzi generali dettati
dal Consiglio provinciale, il bilancio preventivo, i pro-
grammi ed il conto consuntivo, nonchè deliberare tutti
gli oggetti che comportano spese, fatta eccezione per gli
ordinativi di spesa attribuiti alla competenza del diretto-
re.

Art. 53

(Competenze del Presidente del Consiglio
di amministrazione)

1. Spetta al Presidente del Consiglio di amministra-
zione rappresentare l’Istituzione, convocare e presiedere
il Consiglio di amministrazione, proporre ad esso gli in-
dirizzi dell’attività, coordinandola con quella della Pro-
vincia, avanzare proposte di deliberazione.

2. Il Presidente può, sotto la sua responsabilità, in
caso di urgenza, adottare atti di competenza del Consi-
glio di amministrazione che deve poi sottoporre alla ra-
tifica dello stesso nella prima seduta successiva all’ado-
zione, ad eccezione del bilancio preventivo, del conto
consuntivo e dei programmi generali e settoriali.

Art. 54

(Competenze del Direttore)

1. Il Direttore partecipa, con funzioni di segretario,
alle sedute del Consiglio di amministrazione; formula
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pareri e proposte; dà esecuzione alle deliberazioni del
Consiglio ed ai provvedimenti del Presidente; dirige e
coordina il personale; firma gli ordinativi di spesa e con-
trofirma gli ordinativi di incasso; adotta tutti gli atti non
riservati alla competenza del Consiglio di amministra-
zione ed alla competenza del Presidente.

2. Il Consiglio di amministrazione può nominare
un Vice Direttore che supplisce il Direttore in caso di
assenza o impedimento di questo; può conferire dele-
ghe specifiche, anche per categorie, al personale
dell’Istituzione, nei casi e con i limiti stabiliti dal re-
golamento.

Art. 55

(Organizzazione interna dell’Istituzione)

1. L’organizzazione interna di ciascuna Istituzione è
disciplinata dal regolamento, sulla base dei principi sta-
biliti dallo Statuto provinciale.

2. Il personale appartiene al ruolo unico provinciale
ed è assegnato dalla Provincia a ciascuna Istituzione,
sulla base di programmi triennali di attività deliberati
dall’Istituzione e approvati dal Consiglio provinciale.

3. L’assegnazione del personale dell’Istituzione av-
viene con le modalità previste dal regolamento del per-
sonale della Provincia. La disciplina dello stato giuridi-
co e del trattamento economico del personale è quella
del personale della Provincia.

Art. 56

(Rapporti dell’Istituzione con la Provincia)

Per quanto riguarda i rapporti dell’Istituzione con la
Provincia, si applicano le disposizioni previste per le
Aziende speciali.

Art. 57

(Controlli sull’attività delle Istituzioni) 

1. Il bilancio preventivo, i programmi e il conto con-
suntivo delle Istituzioni sono approvati dal Consiglio
provinciale.

2. Le deliberazioni del Consiglio di amministrazione
diverse da quelle di cui al primo comma sono trasmesse
alla Giunta provinciale.

3. Il Collegio dei revisori dei conti della Provincia
svolge nei confronti delle Istituzioni le stesse funzioni
che svolge nei confronti della Provincia ed esercita gli
stessi poteri.

Art. 58

(Rinvio al regolamento)

La Provincia disciplina, con apposito Regolamento,
il funzionamento degli organi, le modalità di erogazione
dei servizi e quant’altro concerne la struttura e il funzio-
namento dell’istituzione.

CAPO III

FORME ASSOCIATE

Art. 59

(Convenzioni e Consorzi)

1. I progetti di convenzione tra la Provincia e uno o
più Comuni, ovvero tra la Provincia ed altri Enti per lo
svolgimento, in modo coordinato, di servizi o funzioni,
ovvero i progetti per la costituzione o l’adesione a un
Consorzio, si conformano agli indirizzi di un program-
ma generale di svolgimento di attività in forma associa-
ta.

2. Le convenzioni devono stabilire i fini, la durata, le
forme di consultazione degli enti contraenti, i loro rap-
porti finanziari e i reciproci obblighi e garanzie.

Art. 60 

(Accordi di programma ed altre forme associative
e di cooperazione)

1. Gli accordi di programma sono strumenti ordinari
attraverso i quali, in particolare, la Provincia favorisce il
coordinamento dei Comuni fra loro e con la Provincia
nonchè con le Province, la Regione e con le omologhe
istituzioni degli Stati confinanti.

2. Gli accordi di programma sono attivati e pro-
mossi dal Presidente della Provincia per la definizione
e l’attuazione di opere, di interventi o di programmi di
intervento che richiedono, per la loro completa realiz-
zazione, l’azione integrata e coordinata della Provin-
cia e di altri soggetti pubblici finalizzati ad assicurare
il coordinamento delle azioni per determinare i tempi,
le modalità, il finanziamento ed ogni altro connesso
adempimento.

3. La Provincia, previa deliberazione del Consiglio,
può sempre promuovere o aderire alla conclusione di ac-
cordi di programma, nonchè altre forme di associazione
previste dalla legislazione e, in particolare, i patti terri-
toriali ed i contratti d’area, qualora ciò risulti necessario
per garantire l’attuazione degli obiettivi della propria
programmazione pluriennale e degli altri atti della pro-
grammazione provinciale.

CAPO IV

CONTROLLI

Art. 61

(Controllo di gestione)

1. Il controllo di gestione è finalizzato alla verifica
dello stato di attuazione degli obiettivi programmati ed
alla valutazione della funzionalità, dell’efficacia,
dell’efficienza e della qualità di realizzazione degli
obiettivi stessi. A tale scopo l’apposito ufficio opera se-
condo quanto previsto dal regolamento di contabilità.
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2. Ogni Dirigente, in riferimento alle proprie compe-
tenze organizzative e gestionali, nonchè agli obiettivi di
cui è responsabile, esercita il controllo di gestione con il
supporto dell’apposito ufficio previsto dal precedente
comma.

Art. 62

(Funzioni e poteri del Collegio dei revisori dei conti)

1. Il Collegio dei revisori dei conti esercita le funzio-
ni ad esso attribuite dalla legge, dallo Statuto e dal rego-
lamento di contabilità, nell’esercizio delle quali può di-
sporre ispezioni, acquisire documenti, convocare diri-
genti e impiegati, che hanno l’obbligo di presentarsi e ri-
spondere; può disporre l’audizione dei rappresentanti
della Provincia in qualsiasi Azienda speciale, Istituzio-
ne, società o ente cui comunque la Provincia partecipi
finanziariamente.

2. Il Collegio dei Revisori dei conti presenta rela-
zioni e documenti alla Giunta e al Consiglio provin-
ciale anche in corso di esercizio, esprime rilievi e pro-
poste tendenti a conseguire una migliore efficienza,
produttività ed economicità della gestione. Presenta,
inoltre annualmente, in concomitanza del conto con-
suntivo, una ricognizione del patrimonio provinciale,
del suo utilizzo, della sua redditività economica com-
patibilmente con le finalità dello stesso ed una relazio-
ne analitica della situazione degli enti e società parte-
cipate della Provincia.

3. I Revisori, ove richiesto, sono tenuti ad assistere
alle sedute del Consiglio provinciale; in particolare sono
tenuti a partecipare alle sessioni consiliari convocate per
esaminare il bilancio di previsione, il conto consuntivo
e l’assestamento di bilancio.

4. Su richiesta del Presidente del Consiglio, i Revi-
sori possono prendere la parola per dare comunicazioni
e fornire spiegazioni inerenti all’attività del Collegio. In
relazione a singoli oggetti possono essere invitati a se-
dute della Giunta o dei Consigli d’amministrazione di
Istituzioni della Provincia.

Art. 63

(Indennità dei Revisori dei conti)

L’indennità dei Revisori dei conti è fissata dal Con-
siglio provinciale, in base a quanto disposto dalla nor-
mativa vigente.

Art. 64

(Trasmissione delle deliberazioni al Comitato
regionale di controllo e ai Capigruppo consiliari)

1. Il Segretario generale, o chi ne fa le veci, è re-
sponsabile della trasmissione delle deliberazioni al Co-
mitato regionale di controllo e della trasmissione ai
Capigruppo consiliari dell’elenco di tutte le deliberazio-
ni di Giunta e di Consiglio contestualmente alla pubbli-
cazione delle stesse. 

2. Contestualmente alla pubblicazione, copia delle
deliberazioni del Consiglio e della Giunta, vengono
messe a disposizione dei Capigruppo consiliari presso la
sede a loro riservata. Le delibere di indirizzo della Giun-
ta vengono consegnate in copia ai Capigruppo consiliari
che ne facciano richiesta.

3. Vengono, inoltre, messi a disposizione dei
Capigruppo consiliari l’elenco delle ordinanze e dei de-
creti presidenziali, nonché l’elenco delle determinazioni
dirigenziali. I singoli provvedimenti, su richiesta, vengo-
no consegnati in copia.

Art. 65

(Accesso agli atti)

1. Ciascun cittadino ha libero accesso alla consulta-
zione degli atti della Provincia e dei soggetti, anche pri-
vati, che gestiscono servizi pubblici.

2. Possono essere sottratti alla consultazione soltanto
gli atti che esplicite disposizioni legislative dichiarano
riservati o sottoposti ai limiti di divulgazione.

3. L’apposito Regolamento regolerà i tempi e le mo-
dalità di accesso e di consultazione degli atti, nonché il
diritto all’informazione.

Art. 66

(Diritto di informazione)

1. Le deliberazioni dell’Amministrazione sono pub-
blicate all’albo provinciale.

L’elenco delle determinazioni dirigenziali è pubbli-
cato mensilmente all’albo e, su motivata richiesta, le
singole determinazioni dirigenziali sono consultabili
presso l’Ufficio relazioni con il pubblico.

2. La pubblicazione avviene mediante affissione
all’albo provinciale, situato nella sede provinciale;
l’affissione viene curata dal Segretario generale, che
si avvale dei competenti uffici dell’Amministrazione
e, su attestazione di questi, certifica l’avvenuta pub-
blicazione.

TITOLO IV

RAPPORTI CON LA COMUNITÀ
E PARTECIPAZIONE

CAPO I

RAPPORTI CON LA COMUNITÀ

Art. 67

(Rapporti tra Provincia e associazioni)

1. La Provincia di Udine favorisce, mediante appo-
siti programmi di intervento, le associazioni che operano
nei settori delle politiche sociali, della cultura, con par-
ticolare riferimento alle espressioni etnico-linguistiche
presenti sul territorio, a quelle economiche, commercia-
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li, turistiche, dell’ambiente, dello sport e delle attività ri-
creative. Il regolamento della partecipazione stabilisce
limiti e modalità di tali programmi.

2. La Provincia può stipulare, con associazioni e so-
cietà cooperative che operino nei settori indicati al 1o

comma, convenzioni aventi ad oggetto la gestione di
servizi provinciali od affidarli in concessione.

3. La Provincia promuove forme di partecipazione
dei cittadini dell’Unione Europea e degli stranieri rego-
larmente soggiornanti. Le modalità di partecipazione
sono stabilite dal regolamento della partecipazione dei
cittadini.

Art. 68

(Partecipazione alla formazione di atti)

La Provincia, nel procedimento relativo all’adozione
di atti che interessano specifiche categorie di cittadini o
singoli cittadini, può procedere alla consultazione degli
interessati sia in forma diretta mediante questionari, as-
semblee, audizioni, sia in forma indiretta mediante inter-
pello dei rappresentanti di categoria ovvero, quando sia
istituita, della Consulta di settore, tranne che per i pro-
cedimenti relativi all’adozione di tariffe e atti relativi a
tributi.

Art. 69

(Istanze e petizioni)

1. Le istanze e le petizioni promosse da cittadini sin-
goli o associati, dirette a promuovere interventi per la
tutela di interessi collettivi o diffusi, sono trasmesse dal
Presidente della Provincia all’organo competente per
materia.

2. Il Presidente della Provincia e la Giunta rispondo-
no alle istanze e alle petizioni di propria competenza,
entro trenta giorni dal loro deposito.

3. Il Consiglio provinciale esamina le istanze e le pe-
tizioni di propria competenza entro sessanta giorni dal
loro deposito.

Il «regolamento della partecipazione» disciplina le
modalità per la presentazione di tali istanze e petizio-
ni.

CAPO II

REFERENDUM PROVINCIALI

Art. 70

(Diritto di iniziativa)

1. I referendum possono essere consultivi o proposi-
tivi.

2. L’indizione di referendum consultivi può essere
richiesta:

a) da almeno 5.000 cittadini iscritti nelle liste elettorali
di almeno venti diversi Comuni della Provincia;

b) dal Consiglio provinciale a maggioranza dei due ter-
zi dei Consiglieri assegnati;

c) da almeno cinque Consigli comunali che rappresen-
tino complessivamente 15.000 abitanti.

3. L’indizione dei referendum propositivi può essere
richiesta:

a) da almeno 5.000 cittadini iscritti nelle liste elettorali
di almeno venti diversi Comuni della Provincia;

b) da almeno cinque Consigli Comunali che rappresen-
tino complessivamente 15.000 abitanti.

4. Le richieste di referendum devono riguardare ma-
terie di esclusiva competenza provinciale, ad eccezione
dei seguenti argomenti: 

a) atti di elezione, designazione, nomina, decadenza,
revoca;

b) personale della Provincia o di sue Aziende speciali o
Istituzioni;

c) regolamento del Consiglio provinciale e gli atti della
Giunta che disciplinano la propria organizzazione;

d) bilancio e contabilità;

e) oggetti sui quali il Consiglio deve deliberare entro i
termini stabiliti dalla legge;

f) pareri richiesti da disposizioni di legge;

g) provvedimenti in materia tributaria.

5. La richiesta del comitato promotore del referen-
dum deve essere sottoscritta da almeno 50 cittadini
iscritti nelle liste elettorali di Comuni della Provincia.

6. I risultati dei referendum vengono pubblicati
all’albo dell’Ente per quindici giorni consecutivi, entro
sette giorni dalla consultazione. 

I referendum propositivi e consultivi non possono
essere riproposti, sugli stessi quesiti e proposte, prima
che siano trascorsi due anni dalla pubblicazione del ri-
sultato referendario.

Art. 71

(Raccolta e verifica delle firme e ammissibilità)

Con apposito regolamento si provvederà a normare:

a) la modalità di raccolta delle firme autenticate che
dovrà avvenire a cura del Comitato promotore entro
un periodo di sessanta giorni;

b) la nomina ed il funzionamento di apposita Commis-
sione per i referendum, composta da tre esperti scelti
secondo modalità definite e della quale dovrà far
parte il Segretario generale, che verificherà il nume-
ro e la validità delle firme, nonchè l’ammissibilità
dei quesiti referendari;

c) i termini entro cui, concluso il giudizio di ammissi-
bilità, dovrà essere indetto dal Presidente della Pro-
vincia il referendum.
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Art. 72

(Periodo e modalità per lo svolgimento
del referendum) 

1. Il referendum non può avere luogo in coincidenza
con operazioni elettorali nazionali, regionali, provincia-
li, comunali e circoscrizionali. Esso si dovrà svolgere in
un solo giorno, di norma festivo.

2. Il Regolamento di cui al precedente articolo disci-
plinerà altresì:

a) l’ipotesi di accorpamento di più referendum, le ca-
ratteristiche della scheda;

b) la composizione e i compiti della commissione elet-
torale nella quale deve essere presente almeno un
membro del comitato promotore;

c) il numero e la composizione delle circoscrizioni elet-
torali;

d) le norme sulla propaganda e sulla pubblicità eletto-
rale;

e) le operazioni di voto, gli adempimenti materiali, i
termini, le modalità e le garanzie per la regolarità
della votazione e dello scrutinio;

f) le modalità ed i termini di esame di eventuali recla-
mi avverso le procedure referendarie, sui quali deci-
derà la Commissione per i referendum;

g) le modalità di informazione agli elettori, prevedendo
comunque l’obbligo di fornire insieme al certificato
elettorale una sintetica illustrazione dell’oggetto del
referendum e delle conseguenze oggettive di ciascu-
na opzione sottoposta al voto popolare. La predispo-
sizione del materiale dovrà avvenire in collaborazio-
ne con il comitato promotore.

Art. 73

(Validità ed effetti giuridici del referendum
provinciale)

1. Il referendum è valido quando abbiano votato al-
meno il 35% più uno degli aventi diritto al voto.

Nel caso in cui il referendum sia stato indetto su ini-
ziativa del Consiglio provinciale, il Consiglio, entro ses-
santa giorni dall’avvenuta pubblicazione, delibera sulla
materia oggetto del referendum, in conformità al risulta-
to referendario.

2.  Nel caso in cui il referendum non sia stato indet-
to su iniziativa del Consiglio, lo stesso ne discute l’esito
entro trenta giorni dalla proclamazione del risultato.

Entro ulteriori sessanta giorni il Consiglio delibera
sulla materia oggetto del referendum.

3. In ogni caso, qualora la delibera assunta a seguito
di consultazione referendaria non sia attuabile senza va-
riazione di bilancio, il Consiglio ha facoltà di rinviarne
l’esecutività all’esercizio finanziario successivo.

CAPO III

TUTELA CIVICA E DIFENSORE
CIVICO PROVINCIALE

Art. 74

(Tutela civica)

1. Ogni soggetto pubblico o privato che si ritenga
leso da un provvedimento degli organi della Provincia
può proporre memoria scritta al Presidente della Provin-
cia richiedendo la modifica, la riforma, la revoca o l’an-
nullamento dell’atto.

2. Il Presidente trasmette tale memoria, immediata-
mente, e comunque non oltre cinque giorni dalla ricezio-
ne, ad un apposito «Collegio per la tutela civica» com-
posto da quattro Consiglieri eletti dal Consiglio provin-
ciale - di cui almeno uno di minoranza - e dal Segretario
generale.

3. Il Collegio, entro trenta giorni dalla ricezione del-
la memoria, e sentito l’interessato, se lo stesso ne faccia
richiesta, propone all’organo che ha emanato il provve-
dimento la conferma o l’esercizio del potere di autotute-
la. L’organo competente è obbligato all’emanazione del
provvedimento, che può discostarsi dalla proposta con
adeguata motivazione.

4. La presidenza del Collegio è tenuta, per turni se-
mestrali, dai componenti il Collegio stesso, in ordine di
età, iniziando dal più anziano.

5. Il Collegio può invitare i cittadini ad illustrare
oralmente istanze e petizioni. Il Collegio comunicherà,
nel corso della medesima seduta, quelle di cui intende
tener conto attivando propri poteri di iniziativa.

6. Alle sedute del Collegio i cittadini possono farsi
assistere da un esperto.

7. Il Servizio affari generali ed istituzionali provvede
ad assistere il Collegio svolgendo le mansioni di segre-
teria.

Art. 75

(Compiti del Difensore civico provinciale)

Il Difensore civico svolge il ruolo di garante dell’im-
parzialità e del buon andamento dell’Amministrazione
provinciale, segnalando, anche di propria iniziativa, abu-
si, disfunzioni, carenze e ritardi dell’azione amministra-
tiva della Provincia, di Enti, Aziende speciali ed Istitu-
zioni da essa dipendenti, nonchè di Enti pubblici o pri-
vati di cui la Provincia detenga quote o azioni, nonchè
ogni altro compito previsto dalla legge.

Art. 76

(Requisiti per l’elezione)

Il Difensore civico è nominato fra i cittadini residen-
ti in Comuni della Provincia in possesso dei requisiti
previsti dalla legge per l’elezione a Consigliere provin-
ciale, nonchè in possesso di laurea in giurisprudenza o
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equipollente, con esperienza di lavoro almeno decennale
nella dirigenza pubblica o privata o nell’esercizio di li-
bere professioni nel campo giuridico-amministrativo,
nell’insegnamento universitario, nelle magistrature ordi-
narie ed amministrative.

Art. 77

(Modalità di nomina e durata in carica)

1. Il Difensore civico è nominato a scrutinio segreto
dal Consiglio provinciale con la maggioranza dei due
terzi dei Consiglieri assegnati.

2. Il Difensore civico dura in carica per lo stesso pe-
riodo dell’organo che lo ha nominato, e comunque fino
alla nomina del successore, e può essere rinnovato per
una sola volta.

Art. 78

(Incompatibilità)

L’ufficio di Difensore civico è incompatibile con
la carica di membro del Parlamento, di Consigliere re-
gionale, provinciale, comunale, circoscrizionale, non-
chè di Revisore dei conti negli stessi enti, di Ammini-
stratore di Azienda, Istituzione o società cui partecipi
la Provincia o qualsiasi altro ente pubblico, di compo-
nente del Comitato regionale di controllo, di ammini-
stratore di società, imprese vincolate con la Provincia
o con altro ente territoriale da contratti d’opera o da
essi sovvenzionati, di consulente legale, tecnico o am-
ministrativo che presta la propria opera per la Provin-
cia o altro ente territoriale o per imprese o enti da essi
controllati o sovvenzionati.

Art. 79

(Ambito di intervento)

1. Nel caso di abusi, disfunzioni, carenze, ritardi de-
nunciati da cittadini singoli o associati o da enti o socie-
tà che abbiano rapporti con l’Amministrazione della
Provincia, il Difensore civico interviene presso di essa
nonchè presso Aziende speciali o Istituzioni da essa di-
pendenti, ovvero enti partecipati, chiedendo che gli
eventuali procedimenti amministrativi abbiano regolare
corso e gli atti dovuti siano emanati. 

2. Il Difensore civico può intervenire altresì di pro-
pria autonoma iniziativa.

3. Il Difensore civico interviene, inoltre, in tutti i
casi previsti da leggi nazionali o regionali.

Art. 80

(Poteri del Difensore civico)

1. Il Difensore civico può chiedere l’esibizione di
tutti gli atti e documenti relativi all’oggetto del proprio
intervento senza che possa essergli opposto il limite del
segreto d’ufficio. Egli ha inoltre la facoltà di convocare
il responsabile del procedimento al fine di chiedere ogni

utile informazione sullo stato della pratica e sulle cause
degli abusi, delle disfunzioni, dei ritardi o delle carenze
denunciati; può accedere a qualsiasi ufficio per compier-
vi accertamenti.

2. Il Difensore civico è tenuto al segreto sulle notizie
di cui sia venuto a conoscenza in ragione del proprio uf-
ficio e che siano da mantenersi segrete o riservate ai
sensi di legge.

3. Il Difensore civico può proporre azione discipli-
nare nei confronti di qualsiasi dipendente dell’Ammini-
strazione provinciale o di Aziende speciali.

4. La Provincia può consentire al Difensore civico,
tramite apposita convenzione, di esercitare le proprie
competenze anche per conto di Comuni della Provin-
cia.

Art. 81

(Rapporti con il Consiglio provinciale)

1. Il Difensore civico ha diritto di essere ascoltato
dalla Conferenza dei Capigruppo al fine di riferire su
aspetti generali della propria attività, nonchè dalle altre
Commissioni consiliari in ordine ad aspetti particolari.

2. Le Commissioni consiliari possono convocare il
Difensore civico per avere informazioni sulla sua attivi-
tà.

3. Il Difensore civico può inviare relazioni al Consi-
glio provinciale su questioni specifiche.

4. Il Difensore civico sottopone ogni anno, entro il
31 marzo, al Consiglio provinciale, una relazione
sull’attività svolta con eventuali proposte di innovazioni
normative concernenti l’azione o l’organizzazione
dell’Ente. La relazione è pubblicata all’Albo della Pro-
vincia e discussa in Consiglio entro sessanta giorni dalla
presentazione.

Art. 82

(Risorse e indennità)

1. La Provincia, nell’ambito della propria dotazione
organica, assicura al Difensore civico le strutture e le ri-
sorse idonee al buon funzionamento del suo ufficio.

2. Al Difensore civico provinciale spetta un’indenni-
tà annuale che viene determinata dal Consiglio provin-
ciale nel rispetto della normativa vigente.

TITOLO V

DISPOSIZIONI FINALI E TRANSITORIE

Art. 83

(Modifiche allo Statuto)

1. Le proposte di modifica allo Statuto che non siano
state approvate, non possono essere ripresentate prima
che siano trascorsi dodici mesi dalla relativa seduta con-
siliare.
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2. Le proposte di modifica dello Statuto devono es-
sere iscritte al primo punto dell’ordine del giorno, salvo
che nella stessa seduta sia iscritta la mozione di sfiducia
di cui al precedente articolo 13.

Art. 84

(Disposizioni transitorie)

1. I Regolamenti vigenti alla data di approvazione
dello Statuto restano in vigore in quanto compatibili.

2. Il «Regolamento del Consiglio» dovrà essere mo-
dificato entro 60 giorni dall’adozione del presente Statu-
to.

3. L’allegato «A - Elenco dei nuovi Regolamenti da
adottare in attuazione del presente Statuto» fa parte in-
tegrante dello Statuto.

4. (annullato dal Comitato regionale di controllo)

Allegato «A»

Elenco dei nuovi Regolamenti da adottare in attua-
zione del presente statuto

1) Regolamento dell’informazione e delle pubbliche re-
lazioni;

2) Regolamento del protocollo cerimoniale, per l’uso
dello stemma e del gonfalone;

3) Regolamento della partecipazione dei cittadini.

4) Regolamento per i referendum.

5) Regolamento dei Servizi pubblici.

I Regolamenti provinciali attualmente in vigore do-
vranno essere adeguati entro il termine di centottanta
giorni dall’approvazione del presente Statuto.

(Il presente Statuto è stato approvato dal Consiglio
provinciale con deliberazioni n. 73 del 6 novembre
2000, n. 4 del 22 gennaio 2001 e n. 10 del 12 febbraio
2001 e successivamente approvato dal Comitato regio-
nale di controllo con decreto n. 20905/01 di prot. e nn.
670/671 di Reg. C.R.C. del 19 febbraio 2001. Ai sensi
dell’articolo 6, comma 5 del decreto legislativo n.
267/2000 è stato pubblicato all’albo pretorio per 30
giorni consecutivi dal 23 febbraio 2001 ed è divenuto
esecutivo in data 26 marzo 2001.
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